
STEFANO
MENICHINI

La tesi referendaria è ormai pas-
sata nel Pd, travolgendo le vere 

o presunte distinzioni di area. Ai 
tavoli, ancora troppo pochi, si sono 
presentati a firmare dirigenti d’ogni 
tipo, in modo libero e trasversale. 
Alcuni di loro anche molto vicini al 
segretario Bersani.

Non è il segno di un partito 
diviso e ingovernabile, come lo vo-
gliono raccontare. È il segno di un 
gruppo dirigente a contatto con la 
realtà e con l’umore diffuso, preoc-
cupato di offrire prospettive e 
orientamento alla domanda di ri-
forma della politica. Non dimenti-
chiamo che la vera qualità della 
recente primavera italiana è stata 
nel fatto che l’insofferenza contro 
la cattiva politica si è espressa con 
grande partecipazione alle scaden-
ze elettorali e con precise scelte su 
partiti e candidati: quindi tutt’altro 
che antipolitica. C’è stato ancora un 
investimento, c’è stata fiducia.

Questo è oro puro per il Pd. 
Non deve deludere le attese, che in 
questa stagione si nutrono di una 
costante richiesta di partecipazione 
diretta sulle scelte importanti. 
Quindi anche sulla riforma eletto-
rale, visto che per generale ammis-
sione non esistono condizioni 
parlamentari per fare una buona 
legge (tant’è vero che il Pd chiede 
di chiuderla, questa legislatura).

D’Alema nota a ragione l’acca-
nimento contro il Pd e contro Ber-
sani. Non saranno però denunce e 
lamentele a fermare il tentativo di 
ridimensionamento. Ci vuole una 
forte iniziativa d’attacco, di cui il 
referendum è parte per quanto at-
tiene al cruciale capitolo della rifor-
ma della politica. Se la raccolta di 
firme fallisse per scarso sostegno 
di chi può darlo, Bersani ne sareb-
be indebolito, avrebbe uno stru-
mento di meno. Ci pensi, oggi.

Bersani,
il referendum 

ti aiuta

Chiuso in redazione alle 20,30

La Lega straccia l’accordo in due giorni, nessun intervento sul calcolo delle pensioni

Un governo senza testa gioca con la crisi, il parlamento deve fermarsi

La manovra svanisce. Pare
un romanzo, ma è criminale
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Neanche stavolta il Pdl è riusci-

to a vendere Tremonti. Riprove-

ranno a gennaio.

Calciomercato

ROBIN

La manovra cambia ancora. L’ennesima 
retromarcia cancella le controverse nor-

me sulle pensioni (uscite dal vertice di Ar-
cvore) che escludevano la laurea e la leva 
militare dal calcolo delle pensioni di anzia-
nità. La decisione è stata presa in un vertice 
tra Sacconi e Calderoli (assente Tremonti) 
dopo le dure contestazioni giunte non solo 
dai sindacati ma anche da parte della mag-
gioranza, in particolare dalla “base” leghi-
sta. 

Con il taglio della misura sulle pensioni, 
il problema è ora trovare le risorse compen-
sative, considerando che, secondo i calcoli 
dei tecnici, già mancava una cifra intorno ai 

5 miliardi di euro. Il “buco” a questo è pun-
to è di almeno 8 miliardi e si riaffaccia lo 
spettro di un condono tombale. Si riparla di 
aumentare l’Iva o del contributo di solida-
rietà ma la maggioranza è nel caos, tanto 
che ieri sera non aveva ancora presentato gli 
emendamenti al maxidecreto al senato. 

Intanto si fa sentire la Ue secondo la 
quale l’Italia dovrà tenere in maggior consi-
derazione le misure per la crescita econo-
mica e rispettare comunque gli obiettivi su 
cui si è impegnata. 

«La manovra è una farsa scandalosa» 
denuncia il Pd. E Pier Luigi Bersani torna a 
chiedere le dimissioni del governo. 

I labirinti 
di Scajola, 
dal Colosseo 
a Creta

La connessione 
va veloce: l’Italia 
entra fi nalmente 
nella top ten

La Marcuzzi ci scrive.
Cara Alessia, auguri 
(anche alla nostra 
televisione)

S T A M P A B L O G T V

ARNALDO
SCIARELLI

Da oggi al quattro settembre, a La-
bro, Alleanza per l’Italia ha orga-

nizzato una festa nazionale che, pen-
sando ai giovani ed al loro futuro, è un 
programma politico. Il riformatorismo 
dell’Api è la possibile sintesi di valori 
democratici attraversati dalla modera-
zione come virtù del fare le cose possi-
bili e necessarie anteponendo l’interes-
se generale a quello esclusivamente 
individuale.  SEGUE A PAGINA 6

A Labro
per cambiare

FEDERICO
ORLANDO

Ieri Livia Turco scriveva su que-
ste pagine che la promozione 

del referendum, abrogativo del 
Porcellum, serve a «dare una scos-
sa» al Pd e da questo all’intero si-
stema. SEGUE A PAGINA 7

SANDRO
GOZI

Salvare la democrazia é quello 
che é stato chiesto di fare al 

Pd. Dobbiamo restituire dignità e 
legittimità al parlamento e fare 
tornare gli italiani a credere nella 
politica. SEGUE A PAGINA 7

Mattarellum, sì 
per migliorarlo

La neutralità
non basta

❱❱ CLOONEY APRE VENEZIA ❰❰

PAOLA CASELLA

VENEZIA

«Questo è il nocciolo della 
questione: l’integrità». È 

la frase finale di Le idi di marzo, il 
thriller etico-politico con cui Geor-
ge Clooney, nella doppia veste di 
regista e interprete, ha aperto ieri 
il concorso della 68esima Mostra 
del cinema di Venezia, anche se di 
integrità i personaggi della storia 
ne dimostrano assai poca. Clooney 
arriva al Lido sfoggiando un sorri-
so paraculo che dice: so di avere 
fatto un buon film, e spero che si 

parlerà più di questo che della fine 
della mia storia con la Canalis. I 
giornalisti, in una sala stampa gre-
mita, lo gratificano con domande 
sulla politica e sul titolo shakespe-
ariano del suo film («Sarete voi a 
decidere chi in questa storia è Bru-
to, chi Cassio e chi Giulio Cesare», 
dice George) e persino l’immanca-
bile domanda sul suo prossimo 
coming out omosessuale viene af-
frontata con lo charme e l’ironia 
che la superstar sfoggia quando sa 
di avere qualcosa di buono da of-
frire sul grande schermo.
 SEGUE A PAGINA 9

George e la questione morale

SECONDA
GUERRA MONDIALE

L’epopea dei soldati
polacchi in Italia:
il racconto
dei veterani

MATTEO TACCONI
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Bruxelles e Bce 
non si fi dano

di Roma
LORENZO ROBUSTELLI

Angela 
si fa scudo dei guai

di Guido
ALESSANDRO BELLARDITA

Sarkozy,
il profumo
dei soldi

ANNA MARIA POLI
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Da Trieste a Catania, 
ecco dove 

si può fi rmare

REFERENDUM

SEGUE A PAGINA 2

I banchetti per aderire al refe-
rendum anti-Porcellum si 

trovano anche alle Feste del 
Partito democratico. Ma la rac-
colta di firme è possibile pres-
so molte sedi dei municipi 
delle principali città italiane. 
Ecco alcuni indirizzi utili. 
Roma - via del Campidoglio, 1 
da lun a ven 9/17, sab 9/13
Milano - piazza della Scala, 2, 
via Larga 12 da lun a ven 
8.30/15.30. 

ANTONIO
FUNICIELLO

Non c’è che da gioire del fatto 
che nel Partito democratico 

siano tutti diventati referendari. 
Tutti tranne il segretario Pier Lui-
gi Bersani, per il momento. 
 SEGUE A PAGINA 7

Ora il Pd
si mobiliti

A ventinove giorni dalla presenta-
zione delle firme in Cassazione, 

cresce la mobilitazione per il referen-
dum anti-Porcellum. Aumentano le 
richieste di moduli al comitato refe-
rendario: si organizzano associazioni, 
gruppi, singoli che chiedono come 
firmare e come far firmare. Mentre si 
mettono in moto anche l’Italia dei 
valori e Sinistra e libertà, che “pro-
mettono” rispettivamente 150mila e 

100mila firme. 
Intanto si allargano le adesioni, 

anche dem, e annuncia la sua firma 
(ma «amaramente») il sindaco di Fi-
renze Matteo Renzi. Il Pd discute. 
Oggi si terrà il coordinamento in cui 
Franceschini chiederà al partito di 
entrare in campo con tutta la sua po-
tenza organizzativa. I dalemiani e 
alcuni ex popolari fautori dell’alleanza 
col Terzo polo frenano.  A PAGINA 2

Referendum, boom di 
richieste. Oggi il Pd decide

AIL DIETROFRONT DELLA MAGGIORANZA

A PAGINA 3

FRANCESCO LO SARDO

Tremonti avvelena
i pozzi di Pdl e Lega

FLAMINIA FEDELE

Un maxi-decreto
ancora in bianco

RAFFAELLA CASCIOLI

Pensioni, l’altolà
dei sindacati “amici”



FABRIZIA
BAGOZZI

Quindicimila moduli in due giorni. Settemila solo 
ieri. Dopo un agosto più lento, la discesa in campo 

di due big come Prodi e Veltroni ha smosso le acque e al 
comitato che promuove il referendum anti-Porcellum 
fioccano le richieste dei prestampati. Tant’è 
che, esauriti i primi 110mila, ora ne ver-
ranno prodotti altri 50mila per riuscire a 
far fronte alla domanda che arriva da ogni 
parte d’Italia e che riguarda gruppi orga-
nizzati, associazioni, ma anche singoli 
individui che chiedono lumi su come fir-
mare e come far firmare. Ieri, per esempio, 
molti di quelli che hanno chiamato erano 
semplici cittadini, pronti a impegnarsi in 
solitaria o ad aggregare attorno a sé per 
chiudere una volta per tutte la stagione 
della porcata targata Calderoli. 

Ma se, con l’avvicinarsi della scadenza 
– oggi mancano 29 giorni al deposito delle 
firme in Cassazione – la domanda cresce, per il comitato 
diventa cruciale l’offerta, intesa come offerta di spazi per 
una raccolta sistematica e massicia, che è poi quella che 
meglio può garantire il raggiungimento di quota 500mila. 

La macchina è in pieno movimento. E i due partiti 
importanti che promuovono il referendum – insieme ai 

Democratici, al Partito liberale, all’Unione popolare e 
alla rete dei referendari – fanno la parte del leone. Forte 
di una struttura abituata alla mobilitazione, l’Italia dei 
valori, ha “promesso” 150mila firme, Sel 100mila. Ed è 
già possibile sottoscrivere in molti comuni italiani – ieri 
su Repubblica i Democratici hanno lanciato la campagna 
“Firma nel tuo comune” – mentre nel fine settimana 

saranno allestiti banchetti a Roma, a Napo-
li e nelle più grandi città italiane. 
Anche se per ora ancora random, 
è possibile firmare anche alle feste 
del Pd, dove i referendari non si 
sentono ospiti: alla festa naziona-
le di Pesaro, a Torino, a Bologna. 
A Modena, dove martedì sera, in 
poche ore, hanno firmato oltre 
400 persone. 

Certo è che, se l’obiettivo è pos-
sibile, la corsa è in salita. La mate-
matica non consente divagazioni: 
per raggiungere le 600mila firme che danno 
un minimo di garanzie sull’obiettivo – la 

cifra tiene conto della percentuali di errori – se ne devono 
raccogliere 20mila al giorno. Numeri che di solito fanno 
le grandi organizzazioni radicate sul territorio. Ai tempi 
del referendum sulla legge 40, dispiegando tutta la loro 
capacità di mobilitazione, i Ds riuscirono a raccogliere in 
un mese, settembre, 600mila firme. 

Il tempo stringe, ora bisogna fare i numeri. Così Di 
Pietro coglie l’occasione per lanciare un appello dei suoi, 
chiedendo ai big (sottotesto: del Pd) che hanno sottoscritto 
«personalmente», di scendere in piazza per raccoglierne 
altre. E fra le personalità democratiche che hanno firmato 
ieri, si segnalano i già annunciati Castagnetti e Fassino, 
mentre ha fatto sapere che firmerà «con amarezza», il 
sindaco di Firenze Matteo Renzi. 

E dopo le adesioni di Prodi e Veltroni, in casa 
democratica cresce il fronte del sì, mentre l’area 
dalemiana e alcuni ex popolari fautori dell’alle-
anza col Terzo polo rimangono contrari. Il segre-
tario Bersani è rimasto finora sulla linea della 
«extrema ratio». 

Oggi di questo (anche) si discuterà durante 
il coordinamento, nel quale il capogruppo alla 
camera Dario Franceschini chiederà che il parti-
to appoggi pienamente la campagna referendaria 
ed entri in campo con tutta la sua organizzazione, 
i suoi militanti, le sue strutture. Fra coloro che 

hanno aderito al referendum c’è anche il vicepresidente del 
senato Vanino Chiti, che lancia un appello a Stefano Passi-
gli e a tutti coloro che avevano promosso il referendum 
proporzionalista: «C’è bisogno di una possente sollecitazio-
ne democratica al parlamento. Unite il vostro impegno al 
nostro. Intento comune non è quello di scrivere con il re-
ferendum la legge elettorale,ma di determinare le condi-
zioni perché il parlamento lo faccia». 
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VIP

MICHELE
SANTORO
futuro conduttore

di “Senza Rete”

Continuare a esistere... anche 

senza il permesso “de li 

superiori”, sarebbe il 

coronamento della mia 

carriera.

Gli ingredienti perché possa vivere fino in 
fondo il suo sogno epico ci sono tutti: lotta 

senza quartiere contro i Golia della tv, pubblica 
e privata; difesa strenua della totale libertà 
espressiva (la propria); ora anche l’abbandono 
di pupilli fino a ieri combattenti al suo fianco. 

Se Michele Santoro riuscirà nell’intento di 
tornare in video con Senza Rete, il progetto 
multimediale che dovrebbe lanciare domenica 
11 settembre (una data inquietante) alla festa del 
Fattoquotidiano, la sua consacrazione nell’Olim-
po degli eroi senza paura sarà cosa fatta. 

L’estate che si sta concludendo è stata psico-
logicamente molto stressante per il nostro: dopo 
aver vinto la sfida con Mauro Masi, costretto a 
togliere il disturbo dalla Rai prima di lui e diven-
tato ora un suo fan (come da intervista a Chi del 
9 agosto), il conduttore dalle uova d’oro ha risol-

to il rapporto con la tv pubblica, 
ma è rimasto a piedi quando la 
trattativa col “canaro”, il perfido 
amministratore delegato de 
La7 Giovanni Stella, sembrava 
così a buon punto che Enrico 
Mentana ne aveva anticipato la 
notizia nel Tg. 

Santoro senza video è co-
me un pesce che all’improvviso 
si trovi fuori dall’acqua, un pa-
vone inopinatamente privo di 

penne, un criceto sprovvisto di ruota: tutti ricor-
dano il grido «rivoglio il mio microfono! Viva la 
libertà!» lanciato nel 2005, ospite in Rockpolitik 
di Adriano Celentano, con cui pose fine all’asti-
nenza da teleschermo e contemporaneamente 
alla sofferta e frustrante carriera di parlamenta-
re europeo intrapresa appena un anno prima. 

Anche adesso, così sembra, Michele si ri-
prenderà il microfono, e sarà ancora più suo 
delle altre volte, questo almeno è l’obiettivo. Ha 
perso, però, qualche compagno di strada: sicu-
ramente Corrado Formigli, 42 anni, con lui da 
16, migrato a La7 dove condurrà Piazzapulita; 
forse – e se la notizia fosse confermata sarebbe 
davvero clamorosa – Sandro Ruotolo, l’uomo di 
qualsiasi collegamento da qualunque posto 
sperduto, il fratello minore di ogni avventura, 
persino quella di Bruxelles. Secondo i boatos, 
starebbe per accettare di condurre un program-
ma in seconda serata su Raidue. Gli restano 
Vauro e Marco Travaglio, due pezzi da novanta 
del mondo santoriano. Con loro e con altri gio-
vani da sedurre ed istruire, comandante Miche-
le si accinge a riprendere la guerra. 

 (mariantonietta colimberti) 
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REFERENDUM ANTI-PORCELLUM. Dove si può fi rmare

segue dalla prima

Napoli - piazza Municipio, Palazzo 
San Giacomo da lun a ven 9/13
Torino - via Palazzo di Città, da lun 
a ven 9/13 e 14/16
Palermo - piazza Pretoria da lun a 
ven 7.45/14 merc anche 
14.45/18.15
Genova - via Garibaldi, 9 da lun a 
gio 8.30/17.30, ven 8.30/14
Bologna - piazza Maggiore, 6 da lun 
a ven 8.30/19, sab e dom 8.30/14
Firenze - piazza della Signoria, 1 da 
lun a gio 8.30/17.30, ven 
8.30/13.30
Bari - corso Vittorio Emanuele, 87 
da lun a ven 8.30/13.30, mar anche 
15/17.30
Catania - piazza Duomo, 3 da lun a 
ven 8.30/13
Venezia - Ca’ Farsetti da lun a ven 

9/13, mar e gio anche 15/17
Verona - piazza Bra, 1 da lun a ven 
9/13
Messina - piazza Unione europea 
da lun a ven 9/13
Trieste - piazza Unità d’Italia, 4 da 
lun a ven 9/13
Padova - via del Municipio, 1 da lun 
a ven 8.30/13.30 e Urp da lun a ven 
8,45/13, mar-giov 15/17
Brescia - piazza Loggia, 1 da lun a 
ven 10/13
Reggio Calabria - piazza Italia da 
lun a ven 8/14, mar e ven 
15.30/17.30
Modena - piazza Grande, da lun a 
ven 9.30/13, lun e gio 14.30/18
Prato - piazza del Comune, Palazzo 
Comunale da lun a ven 9/13.30
Parma - piazza Garibaldi, 1 da lun a 
ven 8.15/17.30, sab 8.15/13.30
Perugia - corso Vannucci, 19 da lun 
a ven 9/13, lun e mer anche 15/17

Livorno - piazza del Municipio, 1 da 
lun a ven 9/13, sabato mattina
Foggia - corso Garibaldi, 58 da lun 
a ven 9/12, mar e gio anche 
16/17.30
Salerno - via Roma Palazzo di Città 
da lun a ven 8.30/12, mar e gio 
16.30/17.30
Reggio Emilia - piazza Prampolini, 
1 da lun a sabato 8/13
Ravenna - piazza del Popolo, 1 da 
lun a ven 8/13, sab 8.30/12.30
Ferrara - piazza Municipale, 2 da 
lun a ven 9/13, mar e gio anche 
15/17
Rimini - piazza Cavour, 27 da lun a 
ven 8/13 gio 8/16
Siracusa - piazza Duomo, 4 da lun 
a ven 9/13, mar e gio anche 15/17
Monza - piazza Trento e Trieste da 
lun a ven 8.30/12
Pescara - piazza Italia, 1 da lun a 
ven 9/13, mar gio anche 15.30/17

Sassari - via Carlo Felice, 2 da lun a 
ven 9/12
Latina - piazza del Popolo, 1 da lun 
a ven 8.30/12.30, mar e gio anche 
15.30/17
Forlì - piazza Saffi, 8 da lun a ven 
8.30/13.30, mar e gio anche 
15.30/17.30
Vicenza - corso Andrea Palladio, 98 
da lun a ven 9/12.30, mar e gio anche 
17/18.30
Trento - via Belenzani, 19 da lun a 
gio 8.30/12 14.30/16, ven 8.30/12
Terni - corso del Popolo, 111 da lun 
a ven 9/13, mar gio anche 15.30/17
Bolzano - vicolo Gumer, 7 lun - mer 
- ven 9/12,30, mar e gio 9/12,30 
-14/17,30
Novara - via Rosselli, 1 lun-mer e 
gio 8.30/12.30 14.30/17, mar ven 
8.30/12.30
Ancona - piazza XXIV Maggio, 1 da 
lun a ven 9/13, mar 15/17, gio 9/16

ANDREA TOGNOTTI
pesaro

Com’era prevedibile la disponibilità di 
Filippo Penati a rinunciare alla prescri-

zione fa tirare un sospiro di sollievo a quan-
ti avevano auspicato il beau geste. Anche se, 
a leggerla bene, la lettera dell’ex braccio 
destro di Bersani è anche un altolà alle 
«pressioni politiche» sul suo caso giudizia-
rio. 

Fatto sta che il giorno dopo qualche 
esponente dem, tra gli altri Luigi Zanda, 
trae spunto da quell’esempio per chiedere 
a Berlusconi di fare altrettanto per i casi 
che lo riguardano. Dice Rosy Bindi: «Ber-
lusconi ed i suoi prendano esempio e final-
mente accettino di comportarsi come de-
vono fare i dirigenti politici e gli ammini-
stratori quando vengono accusati di reati 
gravi: essere più cittadini degli altri, fare un 
passo indietro, non mettere i bastoni tra le 
ruote della magistratura e chiarire subito 

che rinunciano a godere dell’eventuale pre-
scrizione dei reati». Un invito che potrebbe 
tornare buono anche nel caso in cui l’inda-
gine sulla casa con vista Colosseo di Scajo-
la dovesse finire nel nulla proprio per la 
prescrizione dei termini. Altri, come il sin-
daco di Bari Michele Emiliano, osservano 
che è «assolutamente prematuro discutere 

dell’espulsione di Penati», come invece 
potrebbe fare la commissione di garanzia 
presieduta la Luigi Berlinguer lunedì pros-
simo. Una decisione non facile. 

Emiliano, che vede un Bersani «azzop-
pato» dall’inchiesta monzese, dà voce a una 
parte forse minoritaria nel Pd, quella che 

osserva che le procedure giudiziarie vanno 
rispettate, quali che siano le esigenze di 
immagine del partito: «Le persone – sostie-
ne il primo cittadino di Bari – si sospendo-
no dal partito quando si hanno dei momen-
ti processuali che hanno una loro compiu-
tezza. In questa fase siamo ancora alle in-
dagini preliminari e sarebbe sbagliato de-

cidere ora l’espulsione».
A Milano, due giorni 

fa, in un direttivo metro-
politano dedicato alla vi-
cenda c’è stata una discus-
sione piuttosto accesa. Il 
confronto, grossomodo, 
riguarda la portata delle 

notizie che coinvolgono l’ex sindaco di Se-
sto San Giovanni: sono problemi che ri-
guardano solamente Penati, come alcuni 
tendono ad accreditare, o esiste davvero – 
come tendono a pensare altri – un «sistema 
Sesto»? 

Forse non è un caso che i primi inviti 

a rinunciare alla prescrizione siano venuti 
proprio dal capoluogo lombardo ben prima 
che diventasse la posizione ufficiale del 
Partito democratico. Una posizione che il 
sindaco di Firenze, Matteo Renzi, ieri ha 
apprezzato: «Credo che si debba essere 
onesti e trasparenti fino in fondo, anche 
perché la gente guarda i politici chiedendo 
di essere coerenti con ciò che si aspetta».

E la Festa? Quelli che assistevano al 
dibattito di due giorni fa con Ricci, Zanda 
e Zedda hanno avuto la notizia della dispo-
nibilità a rinunciare alla prescrizione in 
diretta, e l’hanno accolta con un timido 
applauso. Stefano, del circolo «5 Torri-
Colline» di Pesaro, sintetizza l’opinione di 
molti frequentatori della kermesse marchi-
giana: «È una decisione che gli fa onore. La 
legge è uguale per tutti e non si possono 
fare due pesi e due misure. Secondo me è 
anche giusto che non voglia pressioni po-
litiche, altrimenti diventa un caso persona-
le». 

«Il beau geste di Penati? Berlusconi faccia altrettanto»
PD ■ BINDI E ZANDA INCALZANO IL PREMIER DOPO LA MOSSA DELL’EX PRESIDENTE DELLA PROVINCIA DI MILANO

Referendum, boom dei moduli di 
adesione. Si muovono anche Sel e Idv
Oggi il coordinamento del Pd: Franceschini chiede la mobilitazione del partito, i dalemiani frenano

Alla festa 
dem di 
Modena 
raccolte 
400 fi rme 
in poche ore

Sollievo tra i Dem per la disponibilità 
alla rinuncia alla prescrizione. Emiliano: 
sbagliato decidere ora l’espulsione 
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Ennesimo dietrofront, saltano le norme sulle pensioni (ma di chi è il copyright?): il 
maxidecreto cambia per la quarta volta. Anzi, in realtà non è ancora stato scritto: per ora 
è figlio di tutti e di nessuno. E oggi anche Cisl e Uil si faranno sentire davanti al senato. 

M
a di chi è stata l’idea di  
intervenire sulle pensioni 

a spese dei laureati che avevano 
riscattato gli anni di università, 
ma soprattutto dei poveracci sen-
za santi in paradiso – centinaia 
di migliaia, per la maggioranza 
concentrati nel nord – costretti a 
un anno o un anno e mezzo di 
leva obbligatoria? «Ora giusta-
mente questa ipotesi è sparita. 
Certo non sarebbe male sapere 
chi erano il padre e la madre di 
quest’idea», chiede il sottosegre-
tario alla difesa Guido Crosetto, 
alfiere della protesta anti-tre-

montiana e degli 
“arditi” del Pdl di 
Stracquadanio, pu-
gnale tra i denti e 
bombe a mano. 

La risposta è 
ovvia. Soltanto una 
persona, al vertice 
di Arcore, era in 
grado di poter for-
mulare quella pro-

posta, potendo contare su dati, 
cifre, studi, cartuccelle e appun-
tini sforbiciatori di tecnici mini-
steriali: Giulio Tremonti. Soltan-
to un tecnico, un non-politico, 
poteva ipotizzare una proposta 
così: un intervento che era, poli-
ticamente, un autogol per la 
maggioranza e in particolare 
l’ennesimo micidiale boomerang  
per una Lega allo sbando, che se 
n’è resa conto a scoppio ritardato: 
com’è avvenuto nel caso dei tagli 
agli enti locali, su cui solo grazie 
a Maroni il Carroccio schiacciato 
su Tremonti ha cambiato linea 
schierandosi con i propri sindaci 
furiosi e sul piede di guerra. 

Soltanto Tremonti, nel suo 
algido cinismo politico, poteva 
metterla sul tavolo. «Volete cam-
biare mia manovra? Io vi avverto 
che sbagliate, ma non vi ostaco-
lo: anzi, vi trovo anche delle so-
luzioni alternative alla cancella-
zione della tassa di solidarietà e 
alla riduzione dei tagli che giu-
dicate eccessivi agli enti locali»: 
questo, dicono nel Pdl, è da gior-
ni l’atteggiamento di Tremonti. 

I cui “tecnici” sono poi gli 
stessi che, un minuto dopo la 
fine del vertice di Arcore, ne han-

no smontato i profili facendo 
sapere in giro che, per il decreto 
da 45 miliardi smontato da Pdl 
e Lega, non c’è più copertura. 

Così, però, si capisce sempre 
più chiaramente a che gioco gio-
chi Tremonti: «Un gioco allo 
sfascio cui lui continua a pensa-
re di sopravvivere, unico salvato-
re della patria, sulle macerie di 
Berlusconi. Ma è un gioco peri-
coloso», dicono i frondisti del 
Pdl. La novità vera è che anche 
dalle parti della Lega sono rima-
sti in pochi quelli con l’anello al 
naso: l’appannato Bossi, il suo 
clan. Calderoli è sballottato qua 
e là, cerca di tener botta, spera 
che Tremonti sia ancora un in-
terlocutore “amico”. Maroni, in-
vece, non si fa illusioni: distrug-
gendo Berlusconi, Tremonti sta 
uccidendo la coalizione – che dal 
vertice di Arcore esce come un 
gruppo di disperati sulla zattera 
– e sta dando il colpo di grazia 
alla Lega in crisi, bastonata alle 
ultime elezioni, sempre più la-
cerata da lotte intestine, la cui 
base è esasperata e in rivolta. 

Ma Tremonti non guarda in 
faccia nessuno. Neppure Bossi 
merita trattamenti di riguardo. 
La trappola sulla naja ha fatto 
fare un’altra figuraccia alla Lega. 
Bossi non ne azzecca più una da 
tempo: dalle candidature (silura-
to il maroniano Salvini potenzia-
le sindaco o ticket-partner della 
Moratti), ai ministeri al nord di 
cui la base leghista se ne infi-
schia, al sì ai tagli ai comuni (sal-
vo retromarcia), all’autogol sulle 
pensioni dei soldati di leva. 

Dei quasi duecentomila co-
scritti all’anno (fino ai nati nel 
1986, poi è scattata la fine della 
naja) i ragazzi del nord strappati 
alle campagne e alle officine era-
no quasi il doppio dei loro com-
militoni meridionali. Dodici, 
diciotto mesi alla Patria: e ora 
che molti di loro votano Lega, 
Bossi gli toglie quell’anno di pen-
sione. I caporioni leghisti, tem-
pestati di telefonate furibonde,  
hanno capito di averne combina-
ta un’altra poco dopo aver stap-
pato champagne con Berlusconi. 
Mentre Tremonti ghignava. 

P
anico. In un governo alla 
rovescia e in una maggio-

ranza sottosopra. Panico. Per 
una manovra che, dopo i verti-
ci-fiume e gli accordi storici, 
non c’è più (o, forse, non c’è 
mai stata). Così come la mag-
gioranza che la dovrebbe soste-
nere. Panico. Perché se prima 
all’appello mancavano tra i 5 e 
i 7 miliardi di euro, dopo lo 
stralcio della norma sulle pen-
sioni le mancate coperture 
viaggiano nell’ordine di 10 mi-
liardi di euro. Panico. Perché il 
giudizio dei mercati non tarde-
rà ad arrivare. Panico. Per l’im-
possibilità di conoscere chi stia 
tirando le fila delle modifiche 
alla manovra di Ferragosto. Pa-
nico. Per un’armata brancaleo-
ne in fuga, con esponenti del 
governo e della maggioranza 
che come processionarie im-
pazzite vagano senza meta. 

Il tutto mentre c’è chi atten-
de che Berlusconi e Bossi, con 
codazzi vari di pidiellini e leghi-

sti, vadano a Ca-
nossa, ovvero bus-
sino alla porta del 
ministro dell’eco-
nomia Giulio Tre-
monti. C’è addirit-
tura chi ipotizza 
che il successore di 
Quintino Sella si 
stia godendo la 
scena in attesa di 

essere chiamato a risolvere 
questo pasticcio su cui hanno 
indissolubilmente messo la 
faccia il presidente del consi-
glio, ma anche il ministro del 
lavoro Maurizio Sacconi re-
sponsabile della figuraccia sul-
le pensioni.

Quella vissuta ieri tra par-
lamento e ministero dell’econo-
mia è stata una giornata in 
contro tempo. Nelle stesse ore 
in cui il relatore di maggioran-
za Azzolini assicurava che era 
pronto l’emendamento per in-
serire nella manovra di ferrago-
sto la norma sulle pensioni per 
lo scomputo dal calcolo del pe-
riodo lavorativo degli anni di 
università e servizio militare 
riscattati, a via Venti Settembre 

i ministri Calderoli e Sacconi 
insieme con i tecnici dell’eco-
nomia gettavano la spugna. La 
norma – voluta fermamente da 
Sacconi e inserita caparbia-
mente nell’accordo di Arcore   
per un gettito di 1,8 miliardi di 
euro – ha provocato un tale ve-
spaio che è stata ritirata senza 
nemmeno essere stata scritta. 
Un Sacconi velenoso, c’è chi 
dice malconsigliato. Un Sacco-
ni intestardito al punto da vole-
re a tutti i costi l’introduzione 
della misura salvo poi non riu-
scire a controllare le proteste. 
Un comportamento, il suo, che 
ha suscitato le preoccupazioni 
di Alfano, mentre Tremonti 
aspetta i “suoi” sulla sponda del 
fiume. E, stando a quel che si è 
visto ieri in senato, non dovreb-
be poi aspettare tanto. Mentre 
infatti il presidente del senato 
invitava a rispettare i tempi e la 
conferenza dei capigruppo rin-
viava a oggi la riunione, in com-
missione bilancio del senato si 
è arrivati a sospendere i lavori 
per mancanza di argomenti. Il 
sottosegretario Gentile ha fatto 
sapere che gli emendamenti 
del governo non arriveranno 
prima di domani pomeriggio 
ad eccezione del testo che ri-
guarda la delega per razionaliz-
zare gli uffici giudiziari presen-
tato ieri. 

Contrari i comuni, sul pie-
de di guerra le regioni che oggi 
riuniranno una conferenza 
straordinaria, mobilitati i sin-
dacati, allarmate le cooperative 
il governo non ha più direzione 
mentre si rincorrono le voci su 
ciò che entrerà e uscirà dalla 
manovra. E così mentre il vice-
segretario del Pd Enrico Letta 
da Vedrò commenta che «è un 
modo di governare alla “Gran-
de Fratello” visto che continua-
no a fare le nomination per 
decidere cosa togliere e cosa 
mettere», il segretario del Pd 
Pier Luigi Bersani denuncia il 
caos e sollecita «il parlamento 
a prendere in mano la situazio-
ne». Una situazione finora pa-
radossale in attesa che il bocci-
no torni a Tremonti.

N
eanche il tempo di essere 
scritta. Nella manovra di 

Ferragosto, così come era appar-
sa, la norma sullo stralcio del 
riscatto della laurea e della leva 
dal computo dei 40 anni per rag-
giungere la pensione di anziani-
tà è saltata. Una proposta-mete-
ora che tuttavia non solo lascia 
sul terreno aperto il nodo delle 
coperture finanziarie ma ali-
menta la polemica fra i sindaca-
ti confederali. Con Cisl e Uil che 
rivendicano di aver ottenuto la 
mancata trascrizione della nor-
ma in un emendamento alla 

manovra di Ferra-
gosto, e con la Cgil 
che ha spiegato che 
le ragioni dello 
sciopero restano 
tutte, anche dopo lo 
stralcio della norma 
sulle pensioni. E 
così se la segretaria 
della Cgil Susanna 
Camusso sostiene 

che se il governo ha fatto marcia 
indietro è frutto della mobilita-
zione della Cgil, il leader della 
Cisl Raffaele Bonanni replica 
che la Cgil, «con lo stralcio delle 
norme sulle pensioni ottenuto 
grazie alla pressione in queste 
ore di Cisl e Uil, vede scompari-
re l’assist per fare uno sciopero 
generale». Un botta e risposta 
proseguito in giornata con il 
“ben tornati” pronunciato dalla 
Camusso all’indirizzo di Cisl e 
Uil che a suo dire colgono solo 
ora il peggioramento delle con-
dizioni dei lavoratori, e con Bo-
nanni e Angeletti che hanno 
fatto sapere di essere presenti 
oggi al presidio – indetto da Cisl 
e Uil, così come da Fim e Uilm 
–  davanti al senato per esercitare 
una pressione nei confronti del-
le forze parlamentari. 

Il segretario della Fim, Giu-
seppe Farina, che parteciperà 
oggi al presidio davanti al senato, 
ad Europa spiega come, se è un 
fatto positivo la marcia indietro 
dell’esecutivo sulle pensioni, è 
anche «la conferma di quanto il 
governo sia approssimativo e 
inaffidabile rispetto sia alle ri-
chieste dei lavoratori che alle 

esigenze del paese».
D’altra parte, spiega Farina, 

«noi come sindacato siamo con-
sapevoli di quanto il quadro eco-
nomico sia complicato e di come 
il sistema politico sia fortemente 
diviso», ma proprio per questo 
alla responsabilità dei sindacati 
e delle forze sociali dovrebbe 
corrispondere una maggiore re-
sponsabilità del governo. «Non 
c’è dubbio che nell’immediato la 
manovra vada corretta e resa più 
equa e ci sia la necessità di met-
tere mano a una riforma fiscale 
che alleggerisca le tasse per i la-
voratori – spiega ancora Farina 
– ma per il futuro occorre rilan-
ciare una grande alleanza socia-
le tra le imprese e il sindacato 
confederale unitario». 

Insomma, per il segretario 
della Fim occorre riaprire il tavo-
lo di discussione tra le parti so-
ciali «altrimenti c’è il rischio che 
prevalgano gli interessi lobbisti-
ci della maggioranza». Facile a 
dirsi, più difficile a farsi anche 
alla luce della diversa strategia 
adottata da Cgil da una parte e 
da Cisl e Uil dall’altro. «La Cgil 
ha compiuto un grave errore po-
litico proclamando lo sciopero 
generale e mettendo tutti in dif-
ficoltà» ha sottolineato Farina 
che tuttavia insiste sulla necessi-
tà di recuperare un rapporto con 
Corso Italia e con le imprese so-
prattutto a fronte di una «mano-
vra fragile, raccogliticcia e che 
non investe sulla crescita e sul 
lavoro». 

Diversità di strategie, men-
tre il giudizio sulla manovra non 
è in discussione. Tanto più che 
la Fim ha già fatto sapere di non 
essere disponibile a fare accordi 
in deroga sulla legge 300 e sulla 
giusta causa. «Noi non faremo 
accordi in deroga, non li farà la 
Fiom e quindi nei metalmecca-
nici di fatto non varrà – conclude 
Farina – piuttosto la norma è 
stata inserita per creare zizzania 
all’interno del sindacato». E che 
questa manovra non piaccia pro-
prio ai rappresentanti dei lavora-
tori emerge anche dalla posizio-
ne della Confsal che sta organiz-
zando iniziative di protesta.

Tremonti avvelena
i pozzi di Pdl e Lega

Un manovra 
ancora in bianco

L’impazienza 
dei sindacati “amici”

FLAMINIA FEDELE RAFFAELLA CASCIOLI

I berluscones 
esasperati: è 
lui che semina
trappole. Più 
insidiose per 
il Carroccio 

Mancano gli
emendamenti, 
maggioranza 
nel caos. 
Intanto il 
buco si allarga

Farina (Fim):
governo 
inaffi dabile
rispetto 
alle esigenze
del paese

FRANCESCO LO SARDO
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La Commissione pretende dall’Italia non solo il rispetto dei saldi, ma anche misure che 
favoriscano lo sviluppo. Il ministro degli esteri tedesco Westerwelle è prossimo alle dimissioni? 
A otto mesi dalle elezioni il caso Bettencourt torna a mettere in serio imbarazzo l’Eliseo.

I
l rispetto dei saldi pattuiti 
non basta. Per la Commis-

sione europea il pareggio di 
bilancio nel 2013 che dovrà es-
sere garantito dagli effetti della 
manovra è il minimo, o per lo 
meno è solo una parte, ovvia, 
dello sforzo che dovrà produrre 
il governo italiano per raddriz-
zare la situazione economica. 
Anche perché, osservano alcu-
ni analisti, gli effetti positivi 
dell’intervento della Bce, che 
nell’imporre a Roma la mano-
vra aveva anche alleggerito la 
situazione comprando titoli 

italiani lo scorso 
mese, cominciano 
a svanire, ed infat-
ti ieri lo spread 
italiano sui bund 
tedeschi ha risfon-
dato quota 300 
punti-base, arri-
vando a 303. Se 
non ci saranno 
dunque anche 

chiare misure che favoriscano 
lo sviluppo ed il lavoro, da Bru-
xelles non arriverà il via libe-
ra.

Lo ha spiegato ai giornalisti 
ieri a Bruxelles Amadeu Altafaj 
Tardio, portavoce del commis-
sario agli affari economici Olli 
Rehn. La sua risposta è giunta 
durante un chiacchierata, ma 
era pronta già dalla mattina. La 
domanda su come la Commis-
sione accoglierà la manovra 
italiana è ripetuta quasi ogni 
giorno, ed il bravo portavoce si 
prepara sempre alle domande 
attese. Ieri però il testo della 
risposta era stato elaborato di-
rettamente negli uffici di Rehn, 
perché Altafaj non si tenesse 
troppo sul generico, come 
spesso si fa quando si attende 
un testo definitivo, e dicesse 
cosa la commissione si aspetta 
da Roma. In un documento 
interno dal titolo: “Italia - Di-
battito sul pacchetto bilancio”, 
è scritto che «la commissione 
sta seguendo il dibattito parla-
mentare sull’approvazione del 
pacchetto, ma ne aspetterà la 
fine per esprimere un giudi-
zio». Fin qui siamo alla prassi. 
Poi però si fa dire al portavoce 
che «non ci aspettiamo che gli 
obiettivi concordati sul deficit 
vengano messi in discussio-

ne», ed è un primo monito, 
espresso il giorno dopo che si 
è scoperto che dai saldi man-
cheranno probabilmente cin-
que miliardi. Poi arriva l’avver-
timento pesante: «Nelle nostre 
analisi – si spiega – daremo 
particolare attenzione alla com-
posizione finale del pacchetto. 
In particolare abbiamo fiducia 
che le misure per sostenere la 
crescita diverranno più eviden-
ti». Una maniera diplomatica 
per dire che al momento non 
si vedono.

Altafaj ha spiegato che 
«l’economia italiana cresce me-
no della media Ue che a sua 
volta è entrata in una fase di 
rallentamento», dunque ora le 
misure per crescita e occupa-
zione sono ancor più impor-
tanti, «con riforme strutturali 
che impattino su questi setto-
ri», come già la Commissione 
aveva chiesto a giugno, senza 
avere risposte.

Inoltre il fatto che la mano-
vra cambi continuamente «non 
conforta» gli osservatori di 
Bruxelles, anche se Altafaj ri-
conosce che è in corso «un 
processo politico».

Sono tempi duri a Bruxel-
les. Quando si osserva che la 
disoccupazione Ue non cala 
dal 10 per cento e si fanno 
enormi sforzi per sostenere 
Grecia, Irlanda e Portogallo, si 
vuole evitare che un paese co-
me l’Italia (la cui economia 
pesa il doppio di quella dei tre 
già soccorsi) sfiori il fallimen-
to, avendo già messo in conto 
anche una prossima richiesta 
di aiuto da Cipro. Inoltre, come 
sottolinea Stefano Fassina, re-
sponsabile economico della 
segreteria del Pd «domani ini-
zia un mese rischiosissimo»: 
voti locali cruciali in Germania, 
dove la corte costituzionale si 
pronuncerà sul primo salvatag-
gio della Grecia; le banche de-
tentrici di titoli greci presente-
ranno proposte di riduzione 
dei loro crediti; il Bundestag vo-
terà sul fondo salva-stati. Basta 
che solo uno di questi appun-
tamenti vada male, dice Fassi-
na, «perché salti il caos calmo 
delle ultime settimane». E Bru-
xelles spera che da Roma non 
vengano nuovi problemi.

«D
imissioni? No, gra-
zie». Si può riassu-

mere così la posizione di Gui-
do Westerwelle nei confronti 
dei suoi critici, che lo vorreb-
bero lontano dal palcoscenico 
della politica tedesca. Le aspre 
critiche nei suoi confronti, do-
vute soprattutto alla politica di 
astensionismo nei riguardi 
della missione militare della 
Nato in Libia, non hanno avuto 
l’effetto desiderato. Il quotidia-
no Die Welt, che ha addirittura 
definito «vergognosa» la posi-
zione di Guido, si chiede cosa 
deve succedere ancora per con-
vincere il ministro degli esteri 
a rinunciare alla sua carica.

E così anche ieri, durante il 
secondo giorno del meeting 
dei liberali tenutosi nell’impo-
nente residenza di Bensberg 
nei pressi di Colonia, i colleghi 
di partito non sono riusciti a 
convincere l’ex presidente della 
Fdp che è ora di lasciare la pol-
trona. Anzi, dopo essersi ras-

segnati alla testar-
daggine di Guido, 
i liberali – in pri-
ma fila il leader 
Philip Rösler – si 
sono stretti attor-
no al ministro de-
gli esteri per dimo-
strare ai giornalisti 
presenti che il par-
tito è ancora com-

patto. Ma, stando a quanto so-
stiene il settimanale Die Zeit, 
all’interno della Fdp gli animi 
bollono e alcuni pezzi da no-
vanta avrebbero già minacciato 
di lasciare il partito.

Soprattutto la pessima fi-
gura di Westerwelle sulla scena 
della politica internazionale 
non è piaciuta ai vertici dei li-
berali: il suo “Nein” all’inter-
vento della Nato in Libia po-
trebbe oltretutto avere conse-
guenze anche per l’industria 
tedesca. È ovvio che i rivoluzio-
nari dopo la fine del conflitto 
non dimenticheranno il man-
cato sostegno da parte della 
diplomazia tedesca: quando 
l’economia riprenderà il suo 
ritmo, i ribelli potrebbero ne-
gare qualsiasi forma di collabo-
razione alle imprese tedesche 
presenti in Libia che sono atti-
ve soprattutto sul fronte ener-

getico. A quel punto il governo 
tedesco dovrà sperare che i ri-
belli dimentichino la posizione 
di Westerwelle e si ricordino 
delle dichiarazioni di Philip 
Rösler all’inizio di questa setti-
mana, che ha lanciato un mes-
saggio ai rivoluzionari mo-
strando tutta la sua solidarietà 
«con chi lotta per la libertà e 
per i principi della democra-
zia». Adesso che Gheddafi si è 
dato alla fuga, nel ministero 
degli esteri in molti sembrano 
essersi pentiti di non aver so-
stenuto  attivamente fin 
dall’inizio i rivoluzionari.

Come sostiene il settima-
nale Der Spiegel, le parole di 
Rösler stanno a dimostrare che 
Guido all’interno della Fdp si è 
giocato tutto: il ministro degli 
esteri non solo ha fallito nel 
tentativo di imporre – contro la 
volontà della Cdu/Csu – alme-
no una parte del programma 
politico presentato dai liberali 
nel 2009, ma non è stato nem-
meno in grado di ricoprire con 
bravura il ruolo di capo della 
diplomazia tedesca. Il ministro 
è apparso fin dall’inizio troppo 
impacciato e poco convinto 
delle sue qualità. Il fatto di non 
conoscere la lingua inglese è 
stato un grosso handicap per il 
titolare degli esteri di una po-
tenza economica. Poi, in occa-
sione delle rivoluzioni in Tuni-
sia ed Egitto, Westerwelle ha 
perso troppo tempo prima di 
schierarsi a favore dei manife-
stanti. E, infine, la sua linea 
politica sulla questione libica 
non è stata definita insieme ai 
colleghi di partito: Guido ha 
preso la decisione da solo, con-
sultandosi soltanto con la Mer-
kel.

Secondo la Süddeutsche 
Zeitung, tuttavia, ad approfitta-
re maggiormente della testar-
daggine di Guido sarebbe la 
Kanzlerin Angela Merkel: «Gli 
errori di Westwerwelle copro-
no quelli della Merkel. La sua 
miseria è come uno scudo per 
la cancelliera», scrive il quoti-
diano bavarese. Insomma, an-
che se Westwerwelle resta in-
collato sulla sua poltrona, gli 
ultimi due anni prima delle 
prossime politiche non saran-
no una passeggiata.

A 
otto mesi dalle presiden-
ziali, le affermazioni di 

una giudice che aveva istruito 
una parte dell’affaire Betten-
court-Woerth sono una vera 
bomba politica ai danni di 
Sarkozy. La giudice Isabelle 
Prévost-Desprez, vice-presi-
dente del tribunale di Nanter-
re con l’incarico di occuparsi 
dei reati finanziari, interroga-
ta nel libro-inchiesta di due 
giornalisti di Le Monde appe-
na pubblicato, rivela che un 
testimone aveva affermato di 
aver visto Sarkozy prendere 

dei soldi in con-
tanti dai Betten-
court, azionisti di 
maggioranza del 
colosso L’Oréal, ai 
tempi della cam-
pagna presiden-
ziale del 2007. La 
testimone, l’infer-
miera di Liliane 
Bettancourt, non 

aveva avuto il coraggio di far 
iscrivere nei verbali queste 
accuse, per “paura”. Un’iden-
tica “paura” aveva spinto un’al-
tra testimone, la contabile di 
Liliane Bettencourt, a riman-
giarsi delle affermazioni ana-
loghe fatte in un’intervista al 
sito Mediapart e ai magistrati: 
aveva raccontato di aver visto 
Eric Woerth, ex tesoriere della 
campagna di Sarkozy e poi 
ministro (dimessosi a causa 
dello scandalo), prendere una 
busta di 150mila euro in con-
tanti a casa dei Bettencourt 
nel 2007. L’Eliseo non ha tar-
dato a reagire, sostenendo che 
le dichiarazioni di Isabelle 
Prévost-Desprez sono «infon-
date, false e scandalose». Il 
primo ministro François Fil-
lon sostiene che si tratta di 
affermazioni «chiaramente 
prive di fondamento» fatte 
«nel disprezzo di ogni regola 
deontologica». L’opposizione 
chiede l’apertura di un’inchie-
sta e denuncia le pressioni 
sulla giustizia che hanno ca-
ratterizzato tutta la presiden-
za Sarkozy, che mira alla sop-
pressione del giudice istrutto-
re, baluardo dell’indipendenza 
della giustizia in un paese do-
ve le procure sono sottoposte 
al potere politico.

Nel libro Sarkozy m’a tuer 
(ed. Stock, il titolo riprende 
l’errore grammaticale di un 
vecchio caso di cronaca), i due 
autori, Gérard Davet e Fabrice 
Lhomme, hanno interrogato 
una ventina di persone, magi-
strati, politici, alti funzionari 
ma anche persone comuni, 
che sostengono di aver avuto 
la vita distrutta da Sarkozy 
perché ad un dato momento 
avevano rappresentato un pe-
ricolo o un ostacolo per l’uo-
mo politico. La giudice 
Prévost-Desprez ha subito 
questi metodi: poiché le pres-
sioni del procuratore di Nan-
terre, Philippe Courroye, mol-
to vicino a Sarkozy, non erano 
state sufficienti, le è stata sot-
tratta l’istruzione della parte 
di inchiesta sullo scandalo 
Bettencourt di cui si occupa-
va. E ora Isabelle Prévost-De-
sprez afferma di temere san-
zioni da parte della gerarchia 
della magistratura. «Ma il solo 
modo di eliminarmi è ucci-
dermi», afferma. 

Il caso Bettencourt è difat-
ti emblematico, per l’intreccio 
tra soldi e potere. Iniziato co-
me un conflitto famigliare tra 
la madre, Liliane, e la figlia 
Françoise Meyers, poco per 
volta, grazie a delle registra-
zioni clandestine realizzate 
dal maggiordomo, ha levato il 
velo su frodi fiscali, beni oc-
culti all’estero, regali miliona-
ri a dei protégé dell’anziana 
signora, raggiri, ma soprattut-
to finanziamento occulto 
dell’Ump. Tutti coloro che 
hanno cercato di vederci più 
chiaro hanno subito pressio-
ni: a uno degli autori del libro, 
Gérard Duvet, che seguiva 
l’affaire per Le Monde era stato 
rubato il computer con dati 
compromettenti, un magi-
strato consigliere del ministe-
ro della giustizia, David Sénat, 
è stato spiato dai servizi e li-
cenziato perché sospettato di 
fornire informazioni sull’in-
chiesta ai giornalisti. «Sono 
stata colpita dalla paura dei 
testimoni», spiega la giudice 
Isabelle Prévost-Desprez. La 
magistratura si prepara ora 
alla controffensiva di Sar-
kozy.

Bruxelles 
non si fi da di Roma

Angela si fa scudo
dei guai di Guido

Sarkozy,
il profumo dei soldi

ALESSANDRO BELLARDITA ANNA MARIA POLI

Gli effetti 
dell’intervento 
della Bce 
del mese scorso 
cominciano 
a svanire

Ribolle il 
partito liberale
che contesta
l’ex leader
e i suoi errori 
in Libia

La padrona
di L’Oréal
avrebbe dato 
contanti
al futuro
presidente

LORENZO ROBUSTELLI

DAN WILLIAMS

gerusalemme

I
nnalzare lo status della Palestina 
alle Nazioni Unite sarebbe «un er-

rore strategico da parte del mondo», 
secondo un alto funzionario del go-
verno israeliano che annuncia anche: 
Israele ha già pronta una serie di ri-
sposte diplomatiche e punitive. «È 
chiaro a tutti che nessun governo isra-
eliano potrebbe realisticamente dare 
ai palestinesi ciò che vogliono 
dall’Onu», ha proseguito il funziona-
rio facendo riferimento alla richiesta 

palestinese di vedersi riconosciuta la 
sovranità su tutta la Cisgiordania e su 
Gerusalemme Est. «Creerebbe una 
frattura insormontabile, rispedendo 
i negoziati indietro di anni», ha pro-
seguito, sotto garanzia di anonima-
to.

Gli Stati Uniti hanno annunciato 
che porrebbero il veto su qualsiasi 
risoluzione del genere in Consiglio di 
sicurezza. Il presidente francese Sar-
kozy ha chiesto ai colleghi europei 
una posizione unitaria e distinta da 
quella americana. Se Washington po-
nesse il veto, Israele teme la soluzio-

ne alternativa che i palestinesi percor-
rerebbero in quel caso: cercare l’up-
grade a “stato non membro” in As-
semblea generale. Questo innalza-
mento di status consentirebbe ai pa-
lestinesi di far ricorso alle agenzie 
internazionali per far pressione su 
Israele a proposito degli insediamen-
ti in Cisgiordania, dell’annessione di 
Gerusalemme Est, dell’embargo e dei 
bombardamenti su Gaza. Il presiden-
te Mahmoud Abbas ha annunciato 
che consegnerà la domanda ufficiale 
all’Onu nel corso della prossima As-
semblea, nella settimana del 19 set-

tembre.
Le forze israeliane si stanno pre-

parando a rispondere a nuove esplo-
sioni di violenza nei territori palesti-
nesi nel caso in cui la Palestina otten-
ga lo status. Per il funzionario inter-
vistato dalla Reuters, però, l’eventuali-
tà di uno scontro è solo uno tra gli 
scenari che stanno venendo presi in 
considerazione, il peggiore. Le altre 
ipotesi vanno dalla revoca dei permes-
si di viaggio ad alcuni “notabili” pale-
stinesi a non meglio specificate «di-
chiarazioni» sul piano diplomatico.

Diversi ministri del governo Ne-

tanyahu hanno suggerito di isolare 
l’Autorità palestinese, il cui mandato 
è “monco” dopo la frattura con gli 
islamisti di Hamas, che controllano 
la Striscia di Gaza dal 2007. Secondo 
il funzionario l’esecutivo israeliano 
mira a riaprire le trattative coi palesti-
nesi più che a spingerli verso la stra-
tegia del riconoscimento all’Onu. 
Allo stesso tempo però ha escluso che 
si possano accettare le loro condizio-
ni, come il prolungamento della mo-
ratoria sugli insediamenti in Cisgior-
dania. Israele – spiega ancora il fun-
zionario – proverà a convincere i pa-

lestinesi evidenziando i contraccolpi 
che il riconoscimento in sede Onu 
arrecherebbe loro. «Se diventano uno 
“stato non membro”, allora non ci 
sarà più spazio all’Onu per l’Organiz-
zazione per la liberazione della Pale-
stina», la cui influenza si estende 
anche su Gaza e Gerusalemme Est, 
così come sui profughi che hanno 
abbandonato i territori. Secondo mol-
ti giuristi, il riconoscimento della 
Palestina all’Onu porterebbe anche al 
rimpatrio di molti profughi, un altro 
tema scottante nei negoziati con Isra-
ele.  (reuters)

I palestinesi vogliono il riconoscimento Onu. Israele minaccia rappresaglie
NEW YORK ■ IL 19 SETTEMBRE L’ASSEMBLEA GENERALE. PARIGI CHIEDE UNA POSIZIONE UNITARIA DELL’EUROPA, IN AUTONOMIA DALLE DECISIONI AMERICANE



Cara Europa, mi domando se di fronte a notizie, come 
quella di fine agosto diffusa dalla Confartigianato, che 
in Italia sono un milione e 138 mila i disoccupati sotto 
i 35 anni, sia lecito preoccuparci di cose che immagino 
del tutto irrilevanti per quei giovani: come il proposto 
accorpamento delle festività laiche 25 aprile, 1 maggio 
e 2 giugno alla domenica più prossima, per evitare i 
ponti dei soliti lavativi. Poi però, di fronte alla notizia 
del prossimo raduno a Genova dei nostalgici delle 

“camicie nere”, cioè del movimento fascista che portò 
Mussolini al potere e l’Italia nell’abisso, mi chiedo se sia 
utile sopprimere quei ricordi che costituiscono l’unico 
richiamo per i giovani a eventi e valori di cui nessuno 
parla con loro. Scuole,  famiglie, politica. È proprio ne-
cessario costringerci a scegliere tra un + 0,0 qualcosa 
di Pil e una pausa utile a richiamare i valori fondativi 
della comunità? 

ALBERTO MONTANARI, PESARO

Caro Montanari, l’abolizione delle feste “laiche” (nel senso di non religiose, dunque feste civili) 
dà fastidio anche a me, perché hanno funzione vicaria di scuola, famiglia e politica. Ma il baratro 
sul quale il paese si trova, e non vede, perché abbagliato dal sole, dal mare, dalle abbronzature 
e dagli yacht, deve essere il primo pensiero di chi amministra il paese. E i dati a cui lei si rife-
risce dicono che, nel cuore dell’età lavorativa, cioè dai venticinque ai 54 anni, un italiano su 4 è 
disoccupato, mentre la media europea è del 15,2 per cento. Nel Mezzogiorno va tutto peggio. 
Di fronte a queste cifre vacillano anche le più decise volontà di conservare sia le tre feste civili, 

sia l’Italia dei comuni (pur sapendo che non ogni gruppetto di cascine deve necessariamente essere confuso con la storia 
d’Italia e dei suoi municipi). E invece, come per i comuni si cercherà una soluzione che semplifichi, unifichi, funziona-
lizzi i servizi ma non abbatta le torri civiche (ne ha parlato benissimo il sindaco Emiliano in una tavola rotonda estiva del 
Tg2), così per le feste civili occorrerà trovare soluzioni risparmiose e didattiche, non la mannaia, che appaga l’isteria ma 
non è di per sé sinonimo di buongoverno. 
Io credo, caro Montanari, che nel buongoverno rientri anche una cultura, diffusa fra tutte le generazioni, che, senza ri-
correre alla polizia di Tambroni e di Berlusconi, impedisca alle camicie nere e alla loro parodia di marciare su Genova il 4 
e 5 settembre. L’impiego maldestro e talvolta provocatorio delle forze dell’ordine, come nei casi del congresso missino di 
Genova e del G8 della stessa città, finiti a 40 anni l’uno dall’altro col morto e con tanti traumi, conferma che non bisogna 
confondere i problemi della democrazia con quelli dell’ordine pubblico. Sono d’accordo con la senatrice Pinotti del Pd, 
quando scrive sull’Unità che la scelta di Genova, da parte del signor Saya e del suo partito nazionalista, suona provoca-
zione nella provocazione. Perciò ricordavo i precedenti del l960 e del 2001; così come è lecito ricordare che in Europa i 
fascismi, i nazismi, gli antisemitismi e i razzismi usciti disfatti dalla guerra, non sono morti: vedi la strage in Norvegia, 
i plausi di Borghezio, le leggi subdole che riempiono il Mediterraneo di morti, il partito del fu Haider in Carinzia, e ora 
addirittura la nuova costituzione ungherese: che più volte abbiamo deprecato in queste pagine, e che fa dell’Ungheria il 
primo paese dell’Europa a fondare la nazione sul principio etnico. È compatibile una tale costituzione con la permanenza 
nell’Unione? 
I giovani sanno che le guerre che hanno segnato il Novecento sono nate da queste cose? Se non lo sanno, non bisogna 
dequalificare le feste del 25 aprile, del l maggio e del 2 giugno, ma ridare ad esse il senso originario di riconoscimento 
delle radici democratiche. Nella sua apparente piccolezza, il problema è grande, perché proprio una gioventù dove uno 
su tre non lavora è preda disarmata delle ideologie nazifasciste. O comunque si chiamino.
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A Labro per cambiare
ARNALDO SCIARELLI

segue dalla prima

Una visione della politica quale 
professione del servire la comu-
nità, per dirla con Rutelli. E quin-
di si parlerà di crisi, di quella 
dalla quale, ormai è noto a tutti 
e non solo a noi che lo sappiamo 
da sempre, non siamo ancora 
usciti. In Occidente è necessario 
cominciare a definire regole eco-
nomiche attraverso 
l’osmosi etica fra go-
verni, ricordando che 
solo una strategia con-
divisa consentirà so-
pravvivenza decente 
per tutti. 

Europa e America 
non vivono problema-
tiche eccessivamente 
diverse. Durante la 
Grande depressione 
tutti furono keynesiani e ruppero 
con la presunta ortodossia eco-
nomica rinazionalizzando l’eco-
nomia. E l’Europa nazione, se 
verrà, sarà coerente con le previ-
sioni di Monnet, l’inventore del 
piano Schumann: Europa som-
ma delle soluzioni apportate alle 
crisi che la attraverseranno. Oggi 
è necessario lavorare per un go-
verno economico europeo e di 
promuovere gli eurobond. Solo 
così questa virtuale area unica 
valutaria che è l’euro – dietro il 
quale si nascondono realtà e pro-
blematiche diverse – potrà diven-
tare una cosa seria e progressiva-
mente vera. Con buona pace 
della presunzione storica di quel-
li che Marco Aurelio considerava 
inutile far diventare romani. 

L’origine di questa crisi, al di 
là della concorrenze asiatiche, è 

in Wall street, padrone del cam-
po finanziario, nelle banche d’af-
fari produttrici di errori clamo-
rosi e nel contempo veri governi 
ombra, nella deregulation, iattu-
ra incredibile, in una forma di 
capitalismo, o presunto tale, con-
temporaneo. Che distrugge l’im-
presa non considerandola più la 
sua missione – l’azienda è un’al-
tra cosa – per diventare autorefe-
renziale, lontano dagli impren-

ditori, dai lavora-
tori e quindi dai 
governi. Arricchi-
mento a qualun-
que costo, concen-
trazione della ric-
chezza, aumento 
della forbice ric-
chezza–povertà.

Un capitali-
smo illiberale, 
quindi non più 

vero capitalismo, che può essere 
sostituito solo dalla democrazia 
operativa. La quale nel consenti-
re libertà di impresa la regoli 
politicamente, in maniera forte 
attraverso una legislazione fer-
rea. Per evitare razzie, per evitare 
che il sesto della popolazione 
mondiale che soffre la fame au-
menti ed approdi all’illegalità, 
per evitare lo strapotere delle cor-
poration, vere padrone del piane-
ta. Le formule scientifiche dei 
Chicago boys e del suo guru si 
sono dimostrate inefficienti ed 
hanno contribuito a devastare e 
sconvolgere il pianeta. Il capita-
lismo ha ragione di esistere, in 
una vera visione liberale, solo se 
il profitto individuale non lede 
l’interesse generale ed il diritto 
ad una vita dignitosa. Nella so-
cietà contemporanea non è in 

discussione il profitto dell’im-
prenditore e la remunerazione 
del capitale, che sono necessari 
per continuare a intraprendere, 
innovare, ricercare, produrre e 
distribuire ricchezza e quindi per 
crescere e far progredire l’uma-
nità. Ciò che è in discussione è 
la pretesa del capitalismo con-
centrato – che preferisco definire 
dittatura economica – di guada-
gnare senza riconoscere il valore 
del lavoro, da quello imprendito-
riale a quello manuale ed intel-
lettuale. Riducendo a risultati di 
brevissimo termine la funzione 
dell’impresa che preferisco defi-
nire, in questo caso, risorsa tem-
poranea di mediazione. 

Le ultime vicende di borsa 
dimostrano chiaramente che di 
molti crolli azionari non c’è trac-
cia alcuna nei bilanci e nel dive-
nire delle aziende quotate. In 
alcuni casi si eccede nel ridicolo. 
Ma questi ribassi artificiali pos-
sono consentire scalate improv-
vide da parte di quel pseudo 
capitalismo – che intelligente-
mente ed ironicamente il mio 
amico Margheri ha definito “fi-
nanzcapitalismo” – da seppellire 
nel più breve tempo possibile. 
Noi dobbiamo, per evitare che 
crescano i privilegi come unici 
diritti legittimi, riunire impren-
ditori e lavoratori contro la de-
pravazione di quel presunto 
capitalismo contemporaneo 
che, essendo illiberale, è contra-
rio allo sviluppo ed al progresso 
ed è diretto solo ad un guadagno 
mercantile (trading) che non ha 
nulla a che vedere con l’impresa 
e la sua missione. Creando 
quindi un’alleanza fra persone 
che lavorano e che, pur rappre-

sentando interessi diversi, siano 
consce di dover realizzare il be-
ne comune ed il progresso della 
società. Dimenticando Fried-
man e la mano invisibile. Rivi-
sitando Schumpeter e Keynes. 
Concretizzando lo straordinario 
discorso di Roosevelt, fatto dalla 
propria casa, agli americani. Nel 
bel mezzo della Seconda guerra 
mondiale il presidente degli Usa 
dettò la nuova carta dei diritti 
del cittadino, straordinaria intu-
izione per mettere insieme li-
bertà, libertà d’impresa e giusti-
zia sociale. I successori di Roo-
sevelt si guardarono bene dal 
realizzare il suo programma. In 
quella direzione, definito lo 
schema di Yalta e poi finita la 
guerra – Roosevelt morì prima 
della resa definitiva dei tedeschi 
– si orientò l’Europa occidentale 
che crebbe socialmente in pro-
gressione geometrica rispetto al 
passato. E parte di essa si era già 
messa in moto negli anni trenta 
seguendo le intuizioni di Key-
nes. Del resto lo spaventoso sce-
nario post bellico obbligò una 
ricostruzione dell’Europa fisica 
ed economica che generò obiet-
tivamente progresso socio eco-
nomico. 

Ed oggi proprio l’Unione eu-
ropea dovrebbe riannodare i fili 
della cultura politico economica 
coerente con l’umanesimo del 
quale l’Europa occidentale è stata 
fonte partendo da Protagora. Uti-
lizzando e coordinando le risorse 
disponibili dei paesi che la com-
pongono ed aprendosi in manie-
ra intelligente al futuro ed al re-
sto del pianeta, per una crescita 
economica direttamente orienta-
ta al benessere dei cittadini. 

È la manovra di 
una compagnia di guitti
GOVERNO: UNA compagnia di giro 
di guitti senza arte né parte; senza un 
copione e dalle miserabili e stupide im-
provvisazioni di ex-dentisti senza calze 
e squallidamente scurrili, di ex “com-
pagni” e “amici” dal triste passato al 
servizio di ex “principi” condannati a 
pene varie (e come tali auto-promossosi 
grandi pensatori di economia e welfare), 
e di ignorantisssime nuove comparse 
tanto presuntuose quanto politicamente 
e culturalmente analfabete. Ecco l’im-
pressione che ne può ricavare il resto 
del mondo leggendo le cronache della 
cosiddetta manovra salva-Italia. Un disa-
stro di immagine da far vergognare per 
sempre un intero popolo, per altro co-
stretto a portare da ora in poi abiti senza 
tasche. L’unico modo per dare senso alle 
infami buggie dell’ignobile capocomico 
Berlusconi-Silvio-fu-Luigi.

LEONARDO CASTELLANO, EMAIL

Avrei fatto meglio
a lavorare in nero...
SIGNOR DIRETTORE, una volta i di-
lettanti allo sbaraglio andavano alla cor-
rida. Oggi si riuniscono in conclave in 
qualche villa e da lì se ne escono con 
qualche bella trovata. Sono troppo arrab-
biato perché lo scherzetto che vogliono 
fare sulle pensioni potrebbe costarmi 
tantissimo perché, senza riscatto naia 
e scuola, potrei non aver maturato i 18 
anni di lavoro al 1995 e quindi piombare 
direttamente su un calcolo pensionisti-
co puramente contributivo e andare in 
pensione, tra 10 anni, con forse il 40% 
o 50% dell’ultimo stipendio. Questo an-
che perché i lavoratori pubblici, io sono 
ospedaliero, sempre per causa dei soliti 
improvvisatori da strapazzo, non han-
no ancora alcun paracadute, mancando 
per loro la possibilità di una pensione 

complementare. Altro che non mettere 
le mani nelle tasche dei cittadini. Avrei 
fatto meglio a lavorare in nero e a 65 
chiedere la pensione sociale, che potreb-
be essere più o meno uguale a quella che 
potrei maturare grazie a “queste belle 
pensate alle bollicine” con 41 anni di 
contributi che sommati ai tre per il ri-
scatto della scuola di fisioterapia e all’an-
no di naia raggiungono la ragguardevole 
quota di 45 anni, ma andate…

GIANNI MELOTTI, BRENO (BS)

Fertilità preservata: 
passi avanti nella ricerca
COME GINECOLOGO leggo con grande 
entusiasmo di uno studio, molto impor-
tante, condotto da nostri ricercatori e 
pubblicato sull’autorevole rivista Jama. È 
noto come il tumore al seno stia diven-
tando un problema sociale sempre più 
sentito anche se più curabile. Sono infatti 
in aumento le donne colpite che hanno 
meno di 40 anni e quindi in piena età 
fertile. Si pone di conseguenza il proble-
ma di come preservare la fertilità poiché 
la chemioterapia induce una menopau-
sa precoce. La speranza arriverebbe, in 
questo caso, dall’utilizzo di un farmaco 
agonista del Lhrh (l’ormone che rilascia 
l’ormone luteinizzante). Si tratta della 
triptorelina che ha la funzione di interfe-
rire con l’attività delle ovaie “mettendole a 
riposo” (inibendo solo temporaneamente 
la loro attività), preservando la funzione 
riproduttiva ed evitando in una percen-
tuale elevata la menopausa precoce. Fino 
ad ora l’unica possibilità era il congela-
mento degli ovociti, strada difficile da 
percorrere e con risultati limitati. Si do-
vranno attendere ulteriori esperimenti di 
conferma sulla triptorelina e poi le donne 
potranno vivere più serenamente questo 
momento. Intanto possiamo, sicuramen-
te, goderci questo successo.

ALESSANDRO BOVICELLI , UNIVERSITÀ
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Alla festa 
nazionale l’Api 

parlerà della crisi 
e delle possibili 

soluzioni 
per uscirne

Feste “laiche” e gioventù
senza lavoro e radici

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:agenda@europaquotidiano.it

1 settembre
Castel Gandolfo
ACLI

Il lavoro scomposto (Verso una nuova 
civiltà dei diritti, della solidarietà e 
della partecipazione) è il titolo del 44° 

incontro nazionale di studi delle Acli, 

che si terrà fino al 4 settembre. Con 

gli interventi, tra gli altri, di Maurizio 

Sacconi; Giulio Tremonti; del cardinale 

Tarcisio Bertone. Tra i relatori si 

alterneranno: monsignore Giuseppe 

Merisi, Raffaele Bonanni, Fulvio Fammoni, 

Giorgio Guerrini, Luigi Marino, Natale 

Forlani, Alessandro Laterza. E ancora, 

monsignore Mario Toso, Stefano 

Zamagni, Enrico Giovannini. Domenica 

le Acli parteciperanno alla preghiera 

dell’Angelus con Benedetto XVI.

Alessandria
MEDITERRANEO

Presso la Festa provinciale de l’Unità 

incontro sul tema Mediterraneo-Italia: 
lo scenario internazionale, i nuovi 
cittadini italiani. Ne discutono: Lapo 

Pistelli, Khalid Chaouki, Sabah Naimi. 

Coordina il dibattito: Mario Lovelli.

ORE 18

10 settembre
Bologna
LIB 
Nell’ambito della Festa nazionale 

socialista verrà presentato il libro 

di Dario Antiseri e Corrado Ocone 

Liberali d’Italia con Alberto Benzoni, 

Gim Cassano, Fulvio Cammarano, 

Massimiliano Panarari, Valerio Zanone, 

Luigi Covatta e Bruno Pellegrino.

ORE 17 - VIA TOGLIATTI/VIA SALVEMINI

13 settembre
Venezia
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Festa nazionale del Partito democratico 

della Pubblica Amministrazione fino al 

17 settembre. Oriano Giovanelli e Marco 

Meloni aprono presentando il programma 

della Festa. Alle ore 20,30 Roberto Papetti  

intervista Rosy Bindi. Il 14 intervista a 

Enrico Letta; il 16 intervista ad Anna 

Finocchiaro. Conclude la manifestazione il 

17 Vasco Errani

ORE 17,30 RIALTO CAMPO DELL’ERBARIO E 
CAMPO SAN GIACOMETTO

22 settembre
Cortona (Ar)
FORMAZIONE

Fino al 25 settembre ritorna 

l’appuntamento annuale della Scuola 

politica di Cortona organizzata dal 

Dipartimento nazionale di formazione 

del Partito Democratico. La IV edizione 

2011 della Scuola politica di Cortona 

è dedicata a Democrazia e Crescita. 
Parteciperanno, fra gli altri, William White, 

Philippe Aghion, Daniel Innerarity, Bill 

Emmont, Stefano Fassina, Paolo Guerrieri 

e Claudio De Vincenti. Con le conclusioni 

di Pier Luigi Bersani.

29 settembre
Milano
WELFARE

In occasione dei suoi quarant’anni, 

Prospettive Sociali e Sanitarie 
propone il convegno Disegnare il 
welfare del domani articolato in due 

sessioni. Al mattino saranno discusse le 

trasformazioni che attraversano oggi le 

politiche di welfare e verranno avanzate 

proposte di cambiamento ai diversi livelli 

di governo. Al pomeriggio sono previsti 

tre workshop paralleli, dedicati al lavoro 

nei servizi. Intervengono Giuliano Pisapia, 

Vasco Errani, Andrea Olivero, Franca 

Olivetti Manoukian.

ORE 9,30 - VIA MOSÈ BIANCHI 94
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D A L L A  P R I M A

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Soprattutto, direi, al Terzo polo: 
che, rilevava l’editoriale di Stefano Me-
nichini, lascia dire a Rocco Buttiglione 
che la parte del Pd che chiede il refe-
rendum è contro l’alleanza centrista 
con l’Udc. Pare proprio, a sentire l’Udc 
o almeno il suo professore Buttiglio-
ne, che un’intesa tra sinistra moderata 
e centro terzopolista 
possa realizzarsi solo su 
un sistema proporzio-
nale: non importa se 
fondato sul Porcellum 
berlusconiano o sulla 
proporzionale di De Ga-
speri. Questo o quella... 
Ma quella resse 45 anni 
con esperienze centriste 
e di centrosinistra: fino 
a quando la partitocra-
zia correntista e tangentara, aiutata 
ma non generata dalla proporzionale, 
costrinsero il popolo a imbracciare 
l’arma referendaria  per abolirla.

Dalle spoglie della proporzionale, 
il parlamento produsse il Mattarel-
lum: maggioritario per tre quarti e 
proporzionale per l’ultimo. I tre quar-
ti dei deputati e dei senatori erano 
eletti in collegi uninominali, dove ap-

punto vinceva il candidato della coali-
zione che prendeva più voti; l’ultimo 
quarto veniva recuperato assegnando 
ai partiti, coalizzati nei collegi, i voti 
che non erano serviti a eleggere depu-
tati uninominali. Ciò creava una gra-
vissima contraddizione interna: i par-
titi erano alleati nel collegio – tutti at-
torno al loro candidato unico – , ma 
tornavano avversari nella frazione pro-
porzionale, perché ciascun partito 

presentava una sua lista, 
e quindi aveva interesse 
che su di essa confluisse-
ro più voti che sulle al-
tre. 

Meno contradditto-
rio era il sistema al sena-
to, dove egualmente i tre 
quarti venivano eletti in 
collegi uninominali, ma 
l’altro quarto veniva re-
cuperato tra i candidati 

più votati nei collegi dopo gli eletti. 
Così si evitava la doppia scheda, che 
costringeva gli elettori della camera a 
votare con una il candidato della co-
alizione  e con l’altra il simbolo del 
partito che, nel collegio, era confluito 
nella coalizione. 

Sono stato candidato uninomi-
nale col Mattarellum, dopo una forte 
battaglia giornalistica avversa a quel-

la legge: infatti, parte di noi referenda-
ri che avevamo abrogato la proporzio-
nale con l’82 per cento di sì, avevamo 
sperato in una nuova legge intera-
mente maggioritaria: o doppio turno 
francese o uninominale “secco” all’in-
glese. Anche un sistema proporziona-
le con effetti maggioritari e bipolariz-
zanti, come il tedesco o lo spagnolo, 
sarebbero andati bene. Tutti infatti 
producono stabilità del sistema e scel-
ta popolare dei candidati in collegi 
uninominali. Dunque rappresentati-
vità e governabilità.

Fui scelto dai partiti dell’Ulivo 
(Pds, Ppi, Verdi, ecc.) e spedito nella 

mia terra d’origine: anche se ciò non  
accadeva per tutti i candidati, Ci furo-
no anche gli “inviati speciali” in colle-
gi estranei ma sicuri. Conobbi nel 
collegio il consenso dei partiti locali 
che mi accettavano e la frigidità di 
quelli che avrebbero preferito altra 
scelta. Provai nella campagna eletto-
rale l’insidia di esponenti della coali-
zione che si muovevano poco o nulla 
sperando che non venissi eletto (cioè 
che venisse eletto il mio avversario 
berlusconiano), in modo che i miei 
voti, non utilizzati nell’uninominale, 
sarebbero stati buoni a far eleggere 
altro candidato nel proporzionale. 

Provai la gioia dell’incontro diretto tra 
il candidato e gli elettori del collegio. 
E, alla fine, l’entusiasmo di (quasi) 
tutta la coalizione per la vittoria, aiuta-
ta anche dalle sveglie “romane” ai 
finti addormentati che non tiravano.

Tutti questi problemini – doppia 
scheda, interesse diverso dei partiti 
nell’uninominale e nel proporzionale, 
possibilità di “nominare” inviati spe-
ciali anche col Mattarellum, ecc. – so-
no la parte negativa di 
quella legge che il nostro 
referendum, pienamen-
te sposato da Europa, ri-
propone. La situazione 

non dà scampo: o il 
parlamento vota una 
nuova legge elettorale, 
o il referendum abroga 
il Porcellum e restaura 
la legge che c’era pri-
ma, appunto il Matta-
rellum. Anche in tal caso il parla-
mento farebbe in tempo ad arrecare 
le correzioni degli inconvenienti 
ricordati. Uno studioso al cui fianco 
combattemmo le battaglie referen-
darie di Segni e Pannella del 1991 e 
del ‘93, Augusto Barbera (anche lui 
aderisce all’ iniziativa referendaria 
con Europa), ci dice: «Se si perde 
oggi questo tram, nel 2013 o anche 

prima andremo a votare ancora col 
Porcellum, ”eleggeremo” un altro par-
lamento di nominati. È un problema 
di emergenza democratica. Fino a 
qualche tempo fa la discussione in 
Italia era tra proporzionale e maggio-
ritario. Oggi l’emergenza democratica 
è eleggere i parlamentari come in tut-
te le democrazie, o continuare a no-
minarli». È importante dunque che la 
nostra iniziativa referendaria spinga 

il parlamento a votare 
subito una legge che si 
muova sui binari del 
Mattarellum, che sono: 
il collegio uninominale, 
per ridurre il potere dei 
gruppi di pressione; e il 
principio maggioritario, 
che consenta la nascita 
di coalizioni, senza gli 
automatismi del mag-
gioritario assoluto. E 

anche recuperare lo sbarramento del 
4 per cento, che nel Porcellum è ab-
bassato all’1 per cento per i partiti che 
si iscrivano a una coalizione: donde 
l’oscena fioritura dei trenta partitini 
personali di oggi. 

Ci spiace che l’Udc esiti di fronte 
a tutto questo, ma le future coalizioni 
saranno valide se le premesse di oggi 
saranno chiare. 

SANDRO GOZI
segue dalla prima

A questo serve il referendum 
anti-porcellum. Se tutto il Pd non 
si impegnerà a farlo mettendo a 
disposizione tutta la sua capacità 
organizzativa per la raccolta fir-
me, se il Pd non prenderà posi-
zione a favore del referendum in 
maniera ufficiale, netta e forte, 
sarà accusato della morte della 
democrazia italiana per omissio-
ne di soccorso. Se non usciamo 
dalla tenaglia “parlamento dele-
gittimato-politici incapaci” vince-

ranno l’anti-politica e le oligar-
chie italiane, vinceranno cioè 
coloro che vedono nel Pd l’osta-
colo da rimuovere, il nemico da 
abbattere.

Né il Pd può lasciare neppure 
al più lontano dei suoi simpatiz-
zanti il dubbio che, come a tanti 
altri partiti, alla fine, dopo tutto 
il porcellum gli vada bene.

Gli elettori stanno già sce-
gliendo ma il tempo stringe. Il 
Pd non può limitarsi ad una 
“neutralità” benevola. Quando si 
combattono battaglie fondamen-
tali, i neutrali perdono sempre e 

comunque indipendentemente 
dall’esito del conflitto. Dobbiamo 
al contrario ascoltare il grido di 
democrazia della gente, farci in-
terpreti della rabbia popolare 
diffusa e ormai radicata tra gli 
italiani. Certo le leggi si fanno 
innanzitutto in parlamento, e in 
parlamento il Pd ha già presen-
tato la sua proposta di riforme 
elettorali invitando tutti gli altri 
gruppi politici a confrontarsi sul 
merito.

Ma il conto alla rovescia é co-
minciato, la fine della legislatura 
si avvicina e i forconi sono pron-

ti…possiamo fidarci e ancor peg-
gio affidarci a questa maggioran-
za? Possiamo contare su tutte le 
forze di opposizione in parla-
mento?

Casini, con molta franchezza, 
si é già espresso senza entusia-
smo, per usare un eufemismo, 
sulla nostra proposta facendoci 
capire che ha altro a cui pensare. 
Allora il referendum assume una 
duplice funzione: pistola alla 
tempia per obbligare il parla-
mento ad agire, garanzia demo-
cratica se il parlamento non agis-
se. Non è tempo di interrogarsi 

sul referendum. È tempo di so-
stenerlo con forza. Non è più il 
tempo di aspettare una extrema 
ratio: nella extrema ratio della 
democrazia ci siamo già sprofon-
dati da tempo.

È invece tempo di speranze: 
ridare agli elettori il potere di 
scegliere gli eletti. E di coerenza: 
il Pd è nato nel bipolarismo con 
le primarie, per migliorarlo, ed é 
nato attraverso la mobilitazione 
democratica. Tanti di noi difen-
dono da sempre il sistema elet-
torale maggioritario puro con 
collegi uninominali, all’inglese. 

Ma siamo nell’urgenza: ora il Pd 
deve schierarsi in prima fila per 
una mobilitazione, la raccolta 
delle firme, in vista di un vero e 
proprio soccorso democratico, 
abolendo il porcellum e tornando 
al Mattarellum.

Non possiamo rimanere a 
guardare. Non possiamo aspettare 
passivi che l’iniziativa fallisca, dob-
biamo ridare la parola agli elettori, 
altrimenti gli elettori la toglieran-
no a noi, e avranno ragione.

Superiamo ogni esitazione: 
diventiamo democratici, davve-
ro.

ANTONIO FUNICIELLO
segue dalla prima

C’è da gioirne perché l’unica possibilità di cambiare 
l’immonda legge elettorale voluta dal centrodestra è 
il referendum Morrone-Parisi. I parlamentari “por-
cellizzati” che compongono le due camere non cam-
bieranno, difatti, mai la legge che li ha eletti. Eppure 
c’è anche da scompisciarsi dalle risate, considerato 
che appena un mese fa gli stessi alti dirigenti del Pd 
che oggi plaudono al referendum, attaccavano i pro-
motori dei quesiti accusandoli di spaccare il partito.

Intendiamoci, nessuno se ne stupisce. Nel Pd, 
purtroppo, si fa una fatica da muli a fare pensieri più 
lunghi di una settimana: come ieri il referendum 
spaccava il partito, oggi lo unisce, poiché così convie-
ne a chi nel Pd vive alla giornata. È la generazione dei 
tattici quella che presidia il Nazareno, la generazione 
di chi sostiene che in politica è sbagliato avere ragio-
ne in anticipo: una vecchia, collaudata, filosofia da 
perdenti. 

Ora per riscattarsi davvero non è sufficiente spa-
rare a zero sulle agenzie. Parisi e i suoi hanno avuto 
il merito di tenere accesa la torcia referendaria, ma se 
si vuol dare loro una mano, non ci si può limitare a 
firmare (e a dichiarare di voler firmare) i due quesiti.  
Per non parlare delle imbarazzanti uscite di chi “ma-

gnanimo” afferma – a telecamere accese – che le feste 
democratiche devono essere aperte alla raccolta firme. 
Bella forza: dopo aver permesso a chiunque di racco-
gliere nelle feste firme per i più svariati referendum, 
chi potrebbe mai chiudere le porte al referendum di 
Parisi, l’uomo che ha inventato l’Ulivo? 

Saremmo all’avanspettacolo. Il fatto è che aprire 
le feste ai referendari non produce la miracolosa 
epifania di banchetti di raccolta firma, con tanto di 
materiale informativo, volontari tenaci e pazienti e un 
consigliere comunale autenticatore. Per garantire nei 
prossimi venti giorni la predisposizione del numero 
sufficiente di tavoli, c’è bisogno che il Pd s’intesti 
personalmente l’iniziativa: mobilitando i suoi iscritti 
e i suoi eletti. 

C’è un precedente. Nel 2004 fu messo in piedi di 
corsa il comitato referendario contro la barbara leg-
ge 40, quella che regolamenta la fecondazione assi-
stita (si fa per dire, visto che la corte costituzionale 
con le sue sentenze se la sta giustamente e gustosa-
mente mangiando a fette, la legge 40…). I quesiti 
furono depositati in fretta e furia a fine giugno e il 
variegato comitato cominciò il suo lavoro più o me-
no nelle condizioni in cui, oggi, si trovano a lavora-
re Parisi e i suoi. L’iniziativa inizialmente stentò, 
tant’è che a fine agosto erano state raccolte, si è no, 
100mila firme per ognuno dei cinque quesiti di al-
lora. Poi la Cgil e i Ds ci misero il loro, e le firme 
arrivarono a oltre 700mila. I Ds riuscirono – con la 
risolutezza del tesoriere del comitato Lanfranco Tur-

ci, la generosità di Piero Fassino e il lucido supporto 
di Ugo Sposetti – a fare il miracolo. Oggi il Pd do-
vrebbe fare la stessa cosa, impegnandosi direttamen-
te nell’impresa, con le proprie strutture e le proprie 
risorse.

Anche nel 2004 i Ds, in principio, non appoggia-
rono il comitato, eccezion fatta per alcuni suoi espo-
nenti (Turci, Morando, Pollastrini, Cuperlo, Zanotti). 
Anche allora, all’inizio, si disse soltanto “apriamo le 
feste dell’Unità”. Il risultato fu che alla festa naziona-
le di Genova, a fine agosto 2004, centinaia di moduli 
spediti dal comitato promotore finirono accantonati 
in uno scantinato, senza che nessuno se ne accorges-
se… Non c’era stata la circolare ufficiale del partito! 
Poi venne l’impegno ufficiale, le circolari scrosciarono 
a bizzeffe come i ruscelli di Pascoli, e i Ds diedero una 
grande prova di sé. 

Oggi tocca ripetere quell’impresa. Ci si può riu-
scire, perché il Pd è un partito più “grande” dei Ds e 
frenetica, in giro per l’Italia, è la richiesta dei cittadini 
di non dover tornare a votare con la mortificante 
legge elettorale voluta nel 2006 da Berlusconi. La 
domanda c’è: va organizzata l’offerta adeguata. I ver-
tici del Pd trovino, pancia a terra, tutte le firme neces-
sarie per far celebrare l’anno prossimo il referendum. 
In caso contrario, su chi ha soltanto chiacchierato 
cadrà la responsabilità del mancato traguardo.

Come spiega 
Barbera questa è 

«l’ultima 
chiamata per non 
andare a votare 
col Porcellum»

Ma la doppia 
scheda 
resta 

un problema 
per questo 

sistema elettorale
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GIAPPONE Paresh Nath

LA VIGNETTA

Ora il Pd si mobiliti

Mattarellum, sì per migliorarlo

La neutralità non basta



Cara Marcuzzi, auguri (anche alla nostra tv)
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

L’attesa
Ci ha scritto Alessia. Marcuzzi, si 
intende. Se l’è un po’ presa, ma la 
capiamo: mancano pochi giorni al 
lieto evento ed è nervosa. Ci è rima-
sta un po’ male per il pezzo uscito 
martedì, nel quale descrivevamo la 
foto pubblicata su Chi che la ritrae-
va matrona sorridente, insieme a 
Francesco Facchinetti, sullo yacht 
di Paola Perego e Lucio Presta. Ci 
scrive che il suo agente è Beppe 
Caschetto, che lei conduce il Gran-
de fratello da 7 anni, che ha comin-
ciato a fare tv a 18 anni, che è sulla 
soglia dei 40 e non è mai stata la 

pedina di nessuno. Ci manchereb-
be: la professionalità di Alessia non 
è mai stata in discussione. E lungi 
da noi confondere un agente con 
un altro. Solo che quella foto è stata 
per noi una vera epifania, perché 
immortalava con compostezza ri-
nascimentale la stagione televisiva 
che si aprirà fra qualche giorno. 
Giocare – ironicamente – con le 
immagini è il nostro mestiere. E 
auguri ad Alessia.

La tv va ovunque
La tv va ovunque. Almeno quella 
satellitare. È nata infatti una nuova 
applicazione, Sky Go, che consente 
la visione in streaming di sport, 
calcio, news e intrattenimento su 
iPad e presto su altri tablet. Per ora 

sono circa 20 i canali visibili, tra cui 
5 di Sport, 10 di Calcio, le news di 
SkyTG24 e SkySport24, l’intratteni-
mento di Sky Uno e 2 canali per 
contenuti extra/interattivi. La novi-
tà è ghiotta, bisogna capire se pren-
derà piede e se non si scontrerà con 
difficoltà tecniche (le connessioni 
3G non sempre funzionano bene). 

Il contenuto offerto è interessante, 
ma limitato rispetto ai canali che un 
abbonato è abituato a fruire. È evi-
dente il peso dello sport, da sempre 
contenuto-traino perché fa gola ai 
primi utilizzatori di tecnologia (leg-
gi: maschi). E però in questi anni è 
aumentato il numero di techno nerd 
donne (leggi: noi), e qualche canale 
più “femminile” poteva forse esse-
re incluso nel pacchetto. A dir la 
verità, poi, i contenuti più forti sul-
le piattaforme digitali sono ormai 
film e soprattutto telefilm, che per 
ora scarseggiano in questa offerta. 
A breve, però, si prevede un’esten-
sione dei canali disponibili.

Nuovo mondo
Sky Go è l’App del nuovo mondo 

televisivo. Immerso in un panora-
ma multi-media, lo spettatore è 
diventato “distratto” e sfuggente. 
Invece di arroccarsi sulla sua posi-
zione, la tv deve seguirlo in questa 
sua perdizione. Il piccolo schermo 
deve disperdere il proprio contenu-
to “forte” su altre piattaforme per 
andarsi a riprendere il proprio pub-
blico anche quando questo non sta 
guardando il tradizionale piccolo 
schermo ma altri schermi, quelli 
del computer, dei tablet, dei cellu-
lari, etc. È questo il futuro della te-
levisione, la dispersione di se stessa 
su altri media, primo fra tutti il 
web. Ibridazione tecnologica, frui-
tiva, contenutistica: cosa sarà (o 
non sarà) la televisione è qualcosa 
che scopriremo giorno per giorno.

La connessione va veloce: Italia nella top ten
B L O G G E R I A

Il rapporto Akamai
Mi è arrivato in posta elettronica il rapporto annuale di Akamai 
sullo stato di internet, un documento fondamentale per noi 
smanettoni. Akamai è dotata di oltre 90.000 server distribuiti 
in 72 paesi, che gestiscono tra il 15 e il 30% del traffico web 
globale, il suo rapporto ogni tre mesi approfondisce aspetti 
importanti del web, come la velocità di connessione per area 
geografica, i paesi origine di attacchi informatici e la connetti-
vità mobile, analizzando inoltre le principali tendenze nel 
corso del tempo. Il rapporto fresco di stampa è quello con i 
dati che fanno riferimento al primo trimestre del 2011. Andia-
mo a leggerli insieme.

Italia nella top ten
Il primo dato rilevante riguarda i paesi che generano traffico 
web, misurabile attraverso il numero di indirizzi Ip (ogni con-
nessione alla rete ne ha uno). Ebbene, nel consueto contesto 
in cui dieci nazioni generano il 70% del traffico internet, arriva 

finalmente una buona notizie per l’Italia. Il nostro paese entra 
finalmente in questa speciale top ten relativa ai primi tre mesi 
del 2011, registrando 13.632.661 indirizzi Ip unici ed eviden-
ziando una crescita dell’11% rispetto al trimestre precedente.

I provider “mobile”
La velocità media di connessione offerta dai provider “mobile” 
(cioè operativi via cellulari e sim 
card) mondiali cresce nettamente 
e va da un massimo di poco più di 
6 Mbps a un minimo di 163 kbps. 
Il primato per la velocità media di 
connessione più alta nel primo 
trimestre 2011 spetta a un provi-
der polacco, che scavalca il provi-
der più veloce dello scorso trimestre, proveniente dalla Grecia, 
sceso al secondo posto. In Italia esiste un divario di circa 2.5 
Mbps tra il provider che offre la velocità di connessione mobi-
le media maggiore (3.5 Mbps) e quello che offre la velocità 
media minore (1 Mbps). Le velocità di connessione massime 
offerte dagli operatori italiani vanno dai 6,56 Mbps ai 16.9 
Mbps.

Birmania all’attacco
I rilevamenti dell’ultimo rapporto Akamai mettono in eviden-
za alcuni cambiamenti significativi nel primo trimestre del 
2011 relativi alle fonti di traffico legato agli attacchi. In parti-
colare, la Birmania non solo compare per la prima volta nella 
lista, ma si piazza addirittura al primo posto, avendo genera-
to il 13% del traffico totale legato agli attacchi in questo perio-

do. Rispetto al trimestre 
precedente, gli Stati Uniti 
sono saliti dalla quinta alla 
seconda posizione, diven-
tando così responsabili del 
10% del traffico globale os-
servato. La Russia è inoltre 
scesa in quarta posizione 

(7,7% del traffico legato agli attacchi, rispetto al 10% dello 
scorso trimestre). Così come nel precedente, anche in questo 
trimestre, l’Italia rimane la prima fonte al mondo di traffico 
legato agli attacchi da reti mobili, dovuto anche alla vulnera-
bilità del sistema che in questa rubrica non ci si stanca di 
sottolineare.
 www.marioadinolfi.com

Il nostro paese entra fi nalmente nella 
classifi ca, registrando una crescita dell’11 
per cento rispetto al trimestre precedente

ANGELO
BERTANI

Tutto era cominciato a luglio col 
manifesto “Per una buona politi-

ca”. Poi il Meic ha affrontato a Camal-
doli, dialogando con ebrei ed islamici, 
il tema delle “Religioni nella città: 
sfide per la responsabilità del creden-
te” (cfr Coscienza n 4/2011). La Fuci 
dedica il fascicolo 3-4 di Ricerca al 
150° dell’unità nazionale con una bel-
la intervista a Monticone. In Friuli 
(27/31 agosto) l’associazione Agire 
Politicamente si è chiesta cosa posso-
no fare i cattolici democratici per con-
tribuire alla “rigenerazione” della 
democrazia. Per non parlare del me-
eting di Cl a Rimini, con la presenza 
di Napolitano. E di tanti altri incontri! 
Insomma: la crisi della democrazia 
mobilita i cattolici e li chiama ad una 
nuova assunzione di responsabilità. 

Non per caso Napolitano ha am-
monito: «Nella crisi che traversiamo 
il linguaggio di verità è un’arma fon-
damentale» (Barbara Spinelli, Re-
pubblica 24 agosto). Ed ha aggiunto: 

«La politica 
sta fallendo 
p e r c h é 
quest’arma 
l’ha volonta-
r i a m e n t e 
i g n o r a t a … 
immersi co-
me siamo 
nell’angoscio-
so presente, 
n e l l’ a n s i a 

giorno dopo giorno». «L’obiettivo di 
tutti è il potere fine a se stesso, non 
importa come e a qual fine… non 
importa quel che fai con il potere, 
basta solo possederlo, o riconquistar-
lo. Attaccarsi al potere in questo modo 
è la via più sicura per perderlo, e per-
dere la democrazia». 

«Nel disfacimento politico in atto 
era inevitabile che acquistasse spazio 
l’ipotesi della ricostituzione di un po-
lo politico cattolico grande abbastan-
za (e quindi tendenzialmente unita-
rio?) da svolgere un ruolo di rilievo». 
Lo aveva rilevato Ernesto Galli della 
Loggia immaginando che la posizio-
ne politica dei cattolici non possa es-
sere che di destra (Corsera 25 luglio): 
«…non esiste sistema politico al mon-
do che veda un partito di sinistra de-
mocratica in cui il partito cattolico (o 
cristiano che sia) non abbia la funzio-
ne di contrapporsi al suddetto partito: 
cioè stia a destra». Questa logica ha 
infatti ispirato l’allineamento tentato 
da ecclesiastici e laici “cattolici” col 
berlusconismo in funzione anti-sini-
stra. Ma, risponde Lucio D’Ubaldo 
(“Democristiani, non conservatori” 
Europa, 27 luglio) e Giuseppe Vacca 
(“La Chiesa non è a destra” Unità 28 
luglio): l’idea di rifare una nuova Dc 
saldamente schierata a destra e ideal-
mente e programmaticamente anti 
Pd… si scontra con l’autocoscienza del 
cattolicesimo. E cita il cardinale Ba-
gnasco «…la Chiesa non intende cer-
to identificarsi con l’una o l’altra parte 
politica, ma svolgere il suo servizio a 
beneficio di tutti, credenti e non cre-
denti». Dunque: cattolici uniti o divi-
si? A destra o a sinistra? Guidati da 
una scelta “religiosa” o da una scelta 
“laica”? Vedremo.

Crisi politica 
e la nostra 

mobilitazione

CATTO

Il film Se solo fosse vero su Canale 5 si è 
aggiudicato il prime time di martedì con 
3.416.000 telespettatori (share 16.55%) 
superando l’ultimo appuntamento con Rex 
su Raiuno che comunque ha superato i 3 
milioni di spettatori: 3.130.000 (14.76%).

Il film di Canale 5 batte Rex

Restano in vigore le regole fissate dall’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni 
sull’ordinamento automatico dei canali della tv 
digitale sul telecomando. Il consiglio di stato ha 
sospeso l’esecutività della sentenza del Tar del 
Lazio che aveva annullato la delibera Agcom in 

materia: la VI sezione ha confermato con 
un’ordinanza la decisione assunta il 2 agosto con 
decreto presidenziale. Contro la pronuncia del Tar 
avevano presentato ricorso la stessa Agcom e il 
ministero dello sviluppo economico. Bisognerà 
attendere a questo punto il giudizio di merito.

Consiglio di stato conferma le regole Agcom sul telecomando

L’idea di una 
Dc di destra 
si scontra 
con l’auto-
coscienza 
dei cattolici
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I labirinti di Scajola, dal Colosseo a Creta
S C R I P T A  M A N E N T

«Parlando con mia moglie, ci 
siamo detti: no, restiamo 

qui in pace, ancora per qualche altro 
giorno. Non dobbiamo rovinarci le 
vacanze per questa storia, che è sem-
pre la stessa storia. Un vero 
tormentone». Non ci sono 
dubbi. L’intervista telefoni-
ca di Claudio Scajola a Ma-
rio Ajello, sul Messagge-
ro, è una di quelle che non 
si dimenticheranno facil-
mente. Poche battute ma 
significative. Fulminante il 
dialogo che segue. «Ha la 
tentazione di non tornare più?», chie-
de il giornalista. «Qui, sono immerso 
nella civiltà minoica». E ancora. 
«Questa è una fortuna», infierisce 
Ajello. «Mi sembra di stare alle origi-
ni della civiltà». La storia delle vacan-

ze nell’Egeo è troppo gustosa perché 
altre penne sapide in circolazione se 
la lascino sfuggire. Così sul Fatto 
Quotidiano, è Marco Travaglio a non 
risparmiare gli strali. In un pezzo ti-
tolato “Vieni avanti cretese”, scrive: 
«È sempre bello quando parla Scajo-
la, l’uomo che vive a sua insaputa. Il 
guaio è che, siccome a sua insaputa 

parla pure, lo lasciano par-
lare troppo poco». O anco-
ra: «A meno che, si capi-
sce, la strategia difensiva 
di Scajola non punti alla 
totale infermità mentale, 
nel qual caso  può succe-
dere di tutto. Prima però 
s’imporrebbe una perizia 
psichiatrica».

S’affaccia la prescrizione
Lo sfogo dell’ex ministro, che imma-
giniamo alle prese con labirinti e 
minotauri, arriva quando sui quoti-
diani si affaccia l’ipotesi prescrizione. 

“Tempi stretti per l’inchiesta”, titola il 
Corriere della Sera. «Si cerca di gua-
dagnare tempo – scrive Ilaria Sac-
chettoni – ma non è scontato che ci 
si riesca. L’indagine sull’ex ministro 
Claudio Scajola, finora condotta con 
rapidità dai magistrati romani – le 
carte sono arrivate a maggio e l’iscri-
zione dell’ex ministro nel registro 
degli indagati risale a lu-
glio – rischia di essere in-
teramente vanificata dalla 
prescrizione». Continua il 
Corriere. «A piazzale Clo-
dio non si nasconde la 
sorpresa per la decisione 
dei colleghi di Perugia di 
non procedere sull’episo-
dio dell’appartamento al 
Colosseo in modo analogo. 

Vendere o non vendere
Intanto Repubblica ironizza 
sull’uso attuale dell’immobile. «Già, 
ci dorme soltanto. – scrive Corrado 

Zunino – Claudio Scajola ammette, 
ora. Prova a ridimensionare. Le pe-
nultime dichiarazioni del maggio-
rente Pdl sul suo appartamento in 
via del Fagutale 2, sopra i Fori im-
periali, di fronte alla facciata curva 
del Colosseo, erano vecchie di un-
dici mesi. Certificavano, invece: 
«Vendo quella casa, dopo la confe-

renza stampa del 4 mag-
gio non ci ho messo più 
piede». Il pezzo stupisce 
per la cura dei dettagli, per 
la precisione “topografi-
ca”. Le foto che lo accom-
pagnano arrivano a zoo-
mare fino al campanello 
dell’appartamento, con in 
bella vista le iniziali “C.S.”. 

D’altra parte l’ex ministro non ha 
scampo. «Il piede l’ha messo più 
volte – continua Zunino – nelle 
stanze del Fagutale, non appena il 
richiamo della politica lo ha riporta-
to a Roma. Quattro mesi di sabba-

tico e Scajola si è ripreso il triplo 
salone, quello per cui disse: “Ho 
fatto un affare». Insomma, l’ex mi-
nistro ne ha combinate tante che 
pure da Libero provano a dare una 
mano. “Scajola ci ascolti, venda la 
casa e lo faccia sapere” titola il quo-
tidiano diretto da Belpietro. «Ono-
revole, – scrive Mattias Maniero in 
una sorta di lettera aperta – credo 
che lei non abbia più scelta: finite le 
vacanze (di nuovo! ndr), dovrà solo 
rivolgersi ad un’agenzia di fiducia 
(...). Accetti il nostro umile consi-
glio: un milione e cinquecentomila 
euro, in parte a lei e in parte in be-
neficenza. Prezzo realistico, onesto. 
Il primo che si fa avanti firma il 
contratto. E lei torna a fare politica 
a tempo pieno. Senza la casa di via 
del Fagutale, è ovvio. Ma anche sen-
za una pietra al collo. Se Parigi vale-
va bene una messa, un rogito val 
bene una carriera politica. Non le 
pare, onorevole?».

seven
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STEFANO
BALDOLINI

Da Giovanni Berlinguer a Ga-
briella Carlucci; da Roberto 

Della Seta a Flavia Perina; da Rena-
to Schifani a Sergio Zavoli. Tutti 
accomunati dall’amore per il mare, 
in rigoroso ordine alfabetico, in 
Questioni di correnti, di Solen De 
Luca (Magenes), che prova in un 
momento di grande distanza tra il 
palazzo e i cittadini, a offrire al let-
tore profili di politici più umani e 
più naturali.

C’è Emma Bonino che ama im-
mergersi soltanto in acque caldissi-
me. Che scopre la barca a vela nelle 
Antille grazie a un periodo di vacan-
za concesso da Pannella. Che rischia 
la vita al largo delle Maldive. Che 
fatica a tenere la calma al cospetto 
dei tredici metri di uno squalo bale-
na. Che considera l’andar per mare 
«essere coscienti di dover contare 
sempre sugli altri per la propria in-
columità e salvaguardia».

C’è Gianfranco Fini, subacqueo 
vecchio stampo, che continua a pre-
ferire la muta umida, senza cappuc-
cio e una bombola piccola, da dodi-
ci litri. Che segue da anni una sua 
personale filosofia: «Ci si immerge 
con la testa e non con i muscoli!» 
Che, quando si immerge, gli «sem-
bra di riuscire a liberare finalmente 
la mente dal corpo». 

C’è l’atletico Franco Frattini, tal-
mente innamorato del mare che da 
piccolo voleva fare il biologo marino: 
«I miei miti erano Folco Quilici e 
Jacques Yves Cousteau». Che acco-
stando «politica e subacquea», parla 
di «esercizi di disciplina e rigore, in 
cui ogni errore viene pagato caro».

C’è un inedito Maurizio Gaspar-
ri versione ambientalista, che limita 
il proprio rapporto con il mare alle 
uscite in gommone a Marettimo – 
non si immerge, non ama la pesca 
– e che però a proposito di correnti 
(politiche, non marine) nega ogni 
paura: «Sono uno abituato a naviga-
re. Le correnti non solo le individuo, 
ma riesco anche a disciplinarle».

C’è la montanara Giovanna Me-
landri, che dal periplo con maschera 
di Filicudi «a guardare i polpi e la 
loro scenografica danza, le murene, 
le cernie...», è passata alle immer-
sioni, a Watamu in Kenya, a Sharm 
el-Sheikh. «Posso dire che proprio 
immergendomi, nuotando e cam-
minando ho avuto le idee migliori 
della mia professione politica».

C’è Giorgia Meloni, che ha come 
grande sogno nel cassetto quello di 
incontrare uno squalo balena, pren-
de il brevetto da sub a Mali Lošinj, 
anzi Lussinpiccolo, come tiene a 
precisare, «nel Golfo del Quarnero, 
oggi territorio croato, ma apparte-
nente all’Italia fino a non molto tem-
po fa». 

Politici al mare 
questione 
di correnti

Saggistica

MATTEO
TACCONI

Alcuni sbarcarono a Napoli. Altri a Bari. 
Il grosso, però, poggiò la punta dello 

stivale a Taranto. In quell’inverno a cavallo 
tra il 1943 e il 1944, lungo la rotta che con-
giunge i porti egiziani di Alessandria e Port 
Said alle darsene e ai moli ionici, ci fu un’in-
cessante processione di navi militari, cariche 
di soldati polacchi. L’intero II Corpo d’Arma-
ta, comandato dal generale Wladyslaw An-
ders, fu trasportato nel Mezzogiorno italiano 
da poco liberato. Cinquantatremila militari 
in tutto. Senza contare mezzi corazzati, pez-
zi d’artiglieria e veicoli da trasporto.

Nei mesi successivi gli uomini di Anders 
contribuirono, insieme alla V Armata ame-
ricana e all’VIII britannica, alla liberazione 
dell’Italia. In maniera determinate, peraltro. 
Furono loro a sfondare le linee tedesche a 
Montecassino, nella battaglia, una delle più 
violente del fronte, che permise di aprire il 
varco decisivo verso Roma e di cacciare i te-
deschi dalla capitale.

Ma il II Corpo d’Armata lasciò la sua 
impronta anche altrove. Nel settore adriatico, 
principalmente. I contingenti di Anders li-
berarono la città di Ancona, le Marche e la 
Romagna, fecero la loro parte sulla linea 
gotica e chiusero infine la risalita dello Stiva-
le a Bologna, dove furono i primi a entrare 
in città, il 21 aprile 1945. Quattro giorni dopo 
il nazifascismo capitolò definitivamente e 
l’Italia tornò sovrana.

Diverso, invece, il destino della Polonia. 
Finì sotto le grinfie di Mosca, vittima dell’im-
perialismo sovietico e dei nuovi equilibri 
mondiali scaturiti dalla guerra. Certi che 
avrebbero vissuto in un paese a sovranità li-
mitata, quasi tutti gli effettivi del II Corpo 
d’Armata (con l’afflusso di esuli e prigionieri 
arriveranno a essere 110mila nel 1945) rima-
sero all’estero, piantando le tende in Italia, 
Regno Unito, Francia. Il motto sotto il quale 
lottarono – “per la nostra e la vostra libertà” 
– si compì dunque solo a metà. L’Italia otten-
ne l’indipendenza, la Polonia no. Quei solda-
ti venuti da lontano, strappati dalle loro case, 
rinchiusi nei campi di lavoro staliniani, libe-

rati e addestrati, transitati in Asia centrale, 
Persia, Iraq, Palestina, Egitto e schierati sul 
campo di battaglia italiano, fecero una lunga 
marcia sprovvista però della tappa finale. 
Vinsero la guerra, ma persero la loro patria. 

Questa è la fine della storia, se vogliamo. 
Una storia complessa che narra di sofferen-
ze e gulag, coraggio e amarezza. Una storia 
che comincia – facciamo un salto indietro 
nel tempo – il primo settembre del 1939, con 
l’invasione nazista della Polonia e il genoci-
dio della nazione polacca messo in opera dal 
Terzo Reich. Pochi giorni dopo, il 17 settem-
bre, il paese venne aggredito anche dall’Urss, 
sulla base degli accordi di spartizione firma-
ti a metà agosto da Joachim von Ribbentrop 
e Vjaceslav Molotov, i ministri degli esteri 
tedesco e sovietico. Al pari di Berlino, Mosca 
dispiegò un piano di annientamento morale, 
culturale e fisico della Polonia. Si prese i 
territori orientali di Varsavia e li purgò. De-
cine di migliaia di polacchi, tra cui esponen-
ti di primo piano dell’intelligentsija e delle 
gerarchie militari, furono deportati in Siberia 
e costretti a subire trattamenti durissimi.

Wojciech Narebski, reduce del II Corpo 
d’Armata, figura tra coloro che finirono nei 
gulag o nei sovkoz. «I sovietici mi arrestaro-
no a Vilnius (l’attuale capitale lituana, allora 
parte della Polonia), dove vivevo. Avevo 16 
anni e frequentavo l’ultimo anno di ginnasio. 
Fui mandato al carcere di Gorkij (l’odierna 
Niznij Novgorod) e poi trasferito in un so-
vkoz della provincia di Kirov. Le condizioni 
erano terribili. Bevevamo acqua, mangiava-
no carote, pativano il freddo», racconta a 
Europa.

Molti polacchi non sopravvissero a que-
gli stenti. Molti altri non avrebbero resistito 
a lungo. Ma il corso della storia cambiò nel 
giugno del 1941, quando Hitler ruppe il 
patto di non aggressione con Stalin e scatenò 
l’offensiva della Wehrmacht. Mosca, sott’at-
tacco, sottoscrisse con il governo polacco in 
esilio a Londra un’intesa volta a costituire un 
esercito, guidato dal generale Anders (rimes-
so in libertà dal carcere moscovita della Lu-
bianka) e formato da tutti i soldati rinchiusi 
nei campi di lavoro, oltre che dai civili che si 
sarebbero arruolati come volontari. Tra que-

sti c’era Wojciech Narebski. «Nella fattoria 
collettiva c’erano due sottufficiali e mi consi-
gliarono di arruolarmi nell’armata di Anders, 
perché altrimenti sarei morto di fame. Lo 
feci». 

L’accordo polacco-sovietico, patrocinato 
da Londra, prevedeva che l’esercito di Anders 
sarebbe stato addestrato nell’Urss e impiega-
to nella comune lotta contro il Terzo Reich. 
L’addestramento, iniziato nella regione del 
Volga e proseguito in Asia centrale, non fu 
affatto facile. Non solo perché secondini e 
prigionieri, carnefici e vittime, invasori e in-
vasi, si trovarono di colpo a collaborare. È che 
i sovietici, storicamente diffidenti dei polac-
chi, fornivano poche armi e poco cibo. La loro 
idea era mandare gli ex prigionieri quanto 
prima al fronte. Anders s’oppose, insistendo 
che avrebbe utilizzato l’esercito in maniera 
unitaria e solo quando i suoi sarebbero real-
mente stati pronti. Le privazioni subite duran-
te i due anni di prigionia, del resto, ne aveva-
no minato profondamente la salute.

Il generale, in più, segnalò a Mosca il 
mancato afflusso di migliaia di ufficiali, ot-
tenendo in cambio un silenzio assordante. 
Si scoprirà, più tardi, che quegli alti gradua-
ti, 22mila in tutto, vennero uccisi con un 
colpo di pistola alla nuca nelle foreste di 
Katyn, in uno degli esempi più sconvolgenti 
di pulizia di classe della storia. Il massacro 
fu anche l’episodio che nel 1943 provocò la 
rottura dei rapporti diplomatici tra Mosca e 
il governo polacco in esilio e che, prim’anco-
ra del gelo diplomatico, indusse Stalin – co-
me spiega Giuseppe Campana, ricercatore 
dell’Istituto storia Marche Novecento, che ha 
realizzato vari studi sull’epopea del II Corpo 
– «a lasciare che l’esercito, ritenuto non ad-
domesticabile, venisse spostato in Persia e 
addestrato dai britannici, come richiesto dal-
lo stesso Anders». Il trasferimento, organiz-
zato in due fasi, termina nell’agosto 1942. I 
polacchi, non senza gioire, lasciano definiti-
vamente l’Urss. Ma l’Italia è ancora lontana. 
C’è ancora molto da raccontare.

 (Parte prima – continua)

 Nella foto, 1939 i nazisti invadono 
 la Polonia

Andrea Camilleri, 
Giancarlo De Cataldo 
e Carlo Lucarelli 
indagano la figura di 
chi ha scelto nella vita 
di amministrare 
la giustizia: Giudici 
(Einaudi).

Narrativa
Dagli anni del 
terrorismo a oggi, 
Il caso Battisti ricostruito  
da Giuliano Turone 
(Garzanti) in questo 
libro che ha ricevuto 
l’apprezzamento del 
presidente Napolitano.

Inchiesta
Alessandro Giuliani 
e Carlo Modonesi, due 
uomini di scienza, 
polemizzano con gli 
stravolgimenti mediatici 
della natura: Scienza 
della natura e stregoni 
di passaggio (Jaca Book).

Scienza
Esce a fine settembre 
Paradiso, il nuovo 
album di Hayley 
Westenra, che vanta 
una produttore 
d’eccezione: 
il maestro Ennio 
Morricone.

Musica

C U L T U R A

Un esercito
in esilio

L’epopea del soldati polacchi sul fronte italiano nel racconto dei reduci

segue dalla prima

In effetti Le idi di marzo funziona 
sia come thriller che come apologo 
morale, anche se la sceneggiatura 
presenta vistosi buchi narrativi. 
George è Mike Morris, governatore 
democratico che affronta le primarie 
per accedere alla presidenza degli 
Stati Uniti, ma il vero protagonista 
è Steven (Ryan Gosling), il suo capo 
ufficio stampa, secondo solo al cinico 
campaign manager Paul (Philip 
Seymour Hoffman, il migliore di un 
cast eccellente). Protagonista è anche 
l’attualità politica. E la scena politica 
nel film è il luogo in cui la mala-
pianta del compromesso fiorisce più 
spontaneamente. «Succede almeno 
dai tempi di Shakespeare», precisa 
Clooney. «Il compromesso fa parte 
della natura umana e avviene in ogni 
ambito. La differenza sta nell’impatto 
che certi compromessi hanno se 
chi li fa tiene in mano le leve della 
politica mondiale: un mio errore 
da regista o da attore non rischia di 
costare la vita a migliaia di persone».
Meno male, perché Le idi di marzo, 
pur essendo assai ben confezionato 
e vantando dialoghi magistrali (è 
tratto da una piéce teatrale, Farraguth 
North) presenta varie implausibilità 
nella costruzione dei personaggi, 
soprattutto quelli di Steven e di 
Molly (Evan Rachel Wood), una 
stagista che rischia di costare il posto 
sia all’addetto stampa che all’aspiran-
te presidente (e il pensiero corre a 
Bill Clinton). «Ogni paese ha i suoi 
scandali a sfondo sessuale: è davvero 
un problema universale», precisa 
Clooney. 
Morris crede davvero in alcuni suoi 
principi, ponendosi a baluardo 
della Costituzione e rifiutandosi di 
«ridistribuire il benessere solo fra 
i ricchi» (e il paragone implicito 
con la finanziaria berlusconiana fa 
esplodere i giornalisti italiani alla 
proiezione stampa in commenti a 
voce alta), ma è anche un uomo pie-
no di talloni d’Achille. Le idi di marzo 
mostra molto bene il contrasto fra 
ciò che un politico dovrebbe fare 
per il suo paese e quello che invece 
fa per la maggior parte del tempo, 
ovvero elargire promesse demago-
giche e apparire attraente in tv. Del 
resto Clooney non è così ingenuo 
da pensare che gli elettori siano 
immuni ai compromessi: «Will vote 
for food», dice un cartello in mano a 
un senzatetto, all’inizio del film. Il 
copione è assai sottile e disincantato 
ed è attento a segnalare le nuove sire-
ne della contemporaneità: Internet, 
ad esempio, mostrato sia come uno 
strumento democratico in grado di 
avvicinare i giovani alla politica che 
come un volano di false notizie. Ma 
lui, George, scenderebbe in politica? 
«Me ne guardo bene», replica. 
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